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Voi dunque sarete perfetti 

Celebrazioni della Parola da parte di comunità in cammino catecumenale 

Del Diacono Nicolò Cantone 

Discorso della montagna (Matteo 5-7,27) e in luogo pianeggiante (Luca 6,17-49). 

INTRODUZIONE 

E’ in realtà una raccolta quasi organica di brani di varia natura e provenienza, di saggi o detti del 

Salvatore svolta un po’ dovunque nelle città, campagne, villaggi, in riva al mare, sulle alture o sul 

piano, durante il ministero pubblico in Galilea o altrove; è una delle più alte vette del pensiero 

umano, forse la più alta. Comprende tutti i domini del pensiero e della ricerca umana, dai problemi 

su Dio, sul valore e senso dell’esistenza, ai dibattiti sulla famiglia, sul divorzio, sull’adulterio; 

dagli inquietanti interrogativi del nostro tempo sulla guerra, sul terrorismo, sulla fame nel mondo 

al progresso scientifico e tecnologico, alla pace, all’omosessualità e alla pedofilia. 

Il discorso vuole essere una specie di sintesi del messaggio evangelico come programma di vita 

cristiana, il cui tema centrale è la giustizia superiore che sarà il distintivo di riconoscimento dei 

cristiani, giustizia che è misurata sulla perfezione del Padre celeste: “Voi dunque sarete perfetti, come 

perfetto è il Padre vostro che è nei cieli”. 

La critica più pungente ai cristiani spesso prende lo spunto dalle massime del discorso. La montagna 

sicuramente si riferisce alla zona collinosa sovrastante la riva occidentale del lago di Tiberiade. 

Luca parla di piano: “Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante” (Lc 6,17). 

Probabilmente Matteo abbia voluto dare una cornice teologica più che topografica, richiamando alla 

mente della sua comunità formata da Giudei, lo scenario del Sinai, dove fu promulgata la legge antica. 

Il discorso si estende per 107 versi ed è il più vasto complesso unitario di detti di Gesù.  

La raccolta si è venuta formando lentamente dalla tradizione orale, tramandata dapprima da detti isolati 

che man mano si sono raccolti in gruppi, al materiale desunto da Marco; inoltre la vicinanza fra Matteo 

e Luca d’alcuni passi fa pensare ad una fonte comune (fonte Q= quelle, che in tedesco significa fonte).  

“Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 

Prendendo allora la parola, li ammaestrava (letteralmente aprì la sua bocca per ammaestrarli) 

dicendo[…]” (Mt 5,1-2). 

Lungo il mare di Galilea, presumibilmente presso Cafarnao, avviene la chiamata dei primi discepoli; in 

Gesù c’è la precisa volontà di creare un nuovo movimento religioso e il discorso della montagna è la 

base di esso.  

Gesù precede e i discepoli seguono. 

Egli si rivolge a loro; non parla direttamente alla folla, che, benché più lontana ascolta con attenzione e 

lo dimostra il suo stupore al termine del discorso e il fatto che essa seguirà Gesù: 
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“Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle rimasero stupite della sua dottrina, insegnava, 

infatti, come uno che ha autorità, non come i loro scribi. Quando discese dal monte, molta folla si 

mise a seguirlo”(Mt 7,28-8,1). 

Unico fra tutti i discorsi del regno, questo, che è il primo e il più vasto, è indirizzato sì ai discepoli, ma 

anche a quest’enorme folla anonima, proveniente non soltanto dalle terre del giudaismo, Galilea e 

Giudea, ma anche dall’Oltregiordano e dalla Decapoli, zone allora abitate prevalentemente da pagani. 

Il discorso, in tal maniera, prende l’aspetto di una dichiarazione programmatica, che è rivolta a tutti, 

Giudei e pagani. Probabilmente Matteo pensa alla sua comunità che proviene dalla stessa duplice 

matrice. 

Gesù presenta a tutti, l’essenziale del suo messaggio, con grandissima autorevolezza di sé, espone con 

chiarezza e serietà le sue richieste e le promesse, la concezione che egli ha del mondo, come considera 

il prossimo, il dolore, la gioia, la povertà, la ricchezza, la vita, la morte e soprattutto il mistero di Dio.  

I discepoli, la folla che si avvicinava allora a Gesù ora, siamo noi che ci avviciniamo a lui, ci sediamo 

e lo ascoltiamo.  

Ci soffermiamo a considerare il suo messaggio e cosa l’evangelista Matteo volesse insegnare 

attraverso la Parola del Maestro. Riascoltiamo il discorso come se fossimo tra i suoi primi uditori; 

certo, con le domande e i problemi d’oggi. Tenendo conto della semplicità del linguaggio, della 

notorietà del brano e della quantità di commenti accessibili al senso letterale del discorso, ci sembra 

più opportuno soffermarci sul senso dottrinale, teologico dato da Matteo, allo scopo di coglierne la 

visione del mondo e dell’uomo, che senso ha la vita, la morte e tutti i problemi dell’esistenza d’oggi, 

soprattutto il mistero di Dio.  

Il discorso del monte si apre con le beatitudini. Propongono un messaggio inaudito, un paradosso.  

E’ indicativo che il programma di vita destinato ai figli del regno sia presentato non con un comando 

“dovete”, ma con un sorprendente, grandioso, insistente appello alla felicità, alla gioia.  

Il cristiano è chiamato e la sua vocazione è la beatitudine, l’esultanza.  

“La loro proclamazione riprende le promesse fatte al popolo eletto a partire d’Abramo. 

Le porta alla perfezione ordinandole non più al solo godimento di una terra, ma al Regno dei cieli”. 

(C.C.C. 1716). 

Le beatitudini dipingono il volto di Cristo e ne descrivono la carità[…]Illuminano le azioni e le 

disposizioni caratteristiche della vita cristiana[…]rispondono all’innato desiderio di felicità. Questo 

desiderio è d'origine divina: Dio l’ha messo nel cuore dell’uomo per attirarlo a sé, perché egli solo 

può colmarlo” (C.C.C. 1717-18). 

La Bibbia ebraica contiene 42 beatitudini, 45 se si contano quelle di 1Re 10, 8: “Felici le tue donne, 

felici questi tuoi servi che stanno di continuo alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza” e “Beati 
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i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno continuamente alla tua presenza e ascoltano la tua 

sapienza” (2Cr 9,7).  48 se s'includono Pr 14,21: “Chi disprezza il suo prossimo fa peccato, ma chi 

ha pietà dei miseri è beato”. Pr !6,20: “Chi sta attento alla parola trova il bene, e chi confida in 

Jahvè è beato”. Pr 29,18: “Quando non c’è visione (si tratta della visione profetica) il popolo si 

sfrena (si sfalda e si distrugge), ma chi osserva la legge è felice”. 

Nel Siracide se n'aggiungono altre: 

“La benedizione del Signore è la ricompensa del pio; in un istante Dio farà sbocciare la sua 

benedizione” 12,22. “Beato l’uomo che non ha peccato con le parole e non è tormentato dal rimorso 

dei peccati. Beato chi non ha nulla da rimproverarsi e chi non ha perduto la sua speranza” 14,1-2. 

“Beato l’uomo che medita sulla sapienza e ragiona con l’intelligenza, e considera nel cuore le sue 

vie: ne penetrerà con la mente i segreti” 14,20-21. “Felice un uomo allietato dai figli[…]chi vive 

con una moglie assennata” 25,10-11. 

“Beato il marito di una donna virtuosa; il numero dei suoi giorni sarà doppio” 26,1. 

“Un cuore sereno è anche felice davanti ai cibi, quello che mangia egli gusta” 30,25. 

“Beato il ricco, che si trova senza macchia e che non corre dietro all’oro” 31,8. 

“Beata l’anima di chi teme il Signore[…]Gli occhi del Signore sono su coloro che lo amano” 34,15-

16. 

“La bontà è come un giardino di benedizioni, la misericordia dura sempre” 40,17. 

“Beato chi mediterà queste cose, le fissi bene nel cuore e diventerà saggio; se le metterà in pratica, 

sarà forte in tutto, perché la luce del Signore è la sua strada” 59,28-29. 

Bibliografia e dati biblici: 

La Bibbia, Nuovissima versione dai testi originali, ed. Paoline, 1991, vol. I-III 

Lv 19,2; Mt 5,48; Oc 1,4; 1Pt 1,16; Lc 9,58; Mt 8,20; Lc 6,17; Mt 5,1-2; Mt 7,28-8,1. 

C. C. C. 1716; C. C. C. 1717-18.. 

1Re 18,8; 2Cr 9,7; Pr 14,21; Pr 16,20; Pr 29,18. 

Cos'è benedizione e beatitudine? 

“La benedizione è una parola creatrice”, che opera ciò stesso che esprime e significa. E’ parola e 

dono, un bene che non è un oggetto ben definito, preciso, perché non appartiene alla sfera dell’avere, 

ma dell’essere, non deriva dall’azione dell’uomo, ma dalla creazione di Dio. Il dono essenziale della 

benedizione è quello della vita. Il simbolo privilegiato è l’acqua, indispensabile, essenziale sia 

all’uomo sia alla terra. La sua origine dal cielo, evoca la gratuità, la generosità divina. Dire bene di Dio 

è al disopra di tutte le benedizioni. E’ confessare la sua generosità e ringraziarlo. La benedizione è 

parola detta sotto forma di preghiera o di ringraziamento. Il culto è il mezzo privilegiato per assicurarsi 

la benedizione di Dio e per ringraziarlo. Benedicendo “Jahvè che fece per me cose meravigliose” (Sl 
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31,22), “ci ha salvati dagli inferi” (Dan 3,88), ci ha “benedetti con ogni benedizione spirituale” (Ef 

1,3). 

I due movimenti della benedizione:  

1) Dall’alto, Dio è il Padre al quale spetta benedire. La storia d’Israele è la vicenda della benedizione 

promessa ad Abramo, data al mondo in Gesù, frutto benedetto del seno benedetto di Maria. 

Il dono per eccellenza è lo Spirito Santo. La benedizione di Dio  in senso stretto è Dio stesso. I frutti 

dello Spirito sono: l’acqua che rigenera, la nascita ed il rinnovamento, il rivivere delle ossa inaridite, la 

vita e la fecondità, la pace, la gioia, la fedeltà, la comunione dei cuori, l’unità di tutte le nazioni. 

Il disegno di Dio è benedire tutte le nazioni della terra. 

2) Dal basso. Non è assurdo benedire il Dio che è sopra tutte le benedizioni. Benedirlo non significa di 

aggiungere alcunché alla sua ricchezza e invece confessare la sua potenza, ringraziarlo per i suoi 

benefici concessi. 

La benedizione è uno dei temi principali  di ringraziamento d’Israele come risposta a tutta l’opera di 

Dio che è rivelazione. Il ringraziamento che risale, è ricapitolato in Cristo Gesù. 

Gesù è il: “Benedetto colui che viene!”. La sua venuta nel mondo suscita in Elisabetta, in Zaccaria, in 

Simeone, in Maria un’ondata di benedizioni. Nell’Apocalisse l’intero coro celeste diceva a gran voce: 

“L’Agnello che fu immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e 

benedizione”.  

La beatitudine è una formula di felicitazione e suppone quindi la constatazione di una felicità già 

realizzata o in via di realizzazione. La Bibbia ebraica indica i poveri con vari termini. Il più frequente è 

il sostantivo ani o anaw, al plurale anawim: “I poveri del Signore” (anawim Jhwh) o “i poveri in spirito 

(anawim ruah).  

Altri termini sono: ptocòs e tapeinòs, lo stato d’indigenza più assoluta sperimentato da Israele durante 

l’esodo.  

Nel primo stadio della storia d’Israele la povertà è considerata una necessità per far gustare la futura 

abbondanza dei beni nella terra promessa, dove scorre latte e miele:  

“Il Signore tuo Dio sta per introdurti in una terra buona, terra di torrenti, fonti e abissi che 

sgorgano nelle valli e nella montagna, terra di frumento, orzo, viti e miele, terra dove non mangerai 

il pane di miseria[…]” (Dt 8,7-10).  

L’eliminazione della povertà è segno di benedizione, che il Signore fa al suo popolo fedele e al patto 

d’alleanza.  

Si realizza la benedizione di Jhwh fatta ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe. 

“Sappi che non per la tua giustizia il Signore tuo Dio ti dona in possesso questa terra buona” (Dt 

9,6). 



 

 5 

Tale benedizione però è legata all’osservanza dei precetti.  

Nei libri sapienziali la povertà è maledizione. Il Signore maledirà il suo popolo se si mostrerà infedele 

al patto del Sinai: Abramo e i patriarchi sono benedetti da Dio con la prosperità economica, mentre gli 

empi sono puniti con la miseria e la povertà. La povertà è anche legata ai vizi e alla pigrizia. 

La povertà di tante persone spesso è dovuta all’ingiustizia e all’avidità dei potenti, perciò i ricchi sono 

sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri. Il giubileo e l’anno sabatico sono stati istituiti per 

ovviare alle ingiustizie sociali e allo sfruttamento dei poveri. 

I profeti denunciarono in nome di Dio, con gran coraggio le prepotenze dei potenti: 

Natan a Davide: “[…]Sei tu quell’uomo![…]Perché, dunque hai disprezzato la parola di Jahvè 

compiendo ciò che è male ai suoi occhi?[…]” (2Sam 12,1-12).  

Elia contro Acab: “Così parla Jahvè: Tu hai ucciso e, per di più usurpato![…]” (1Re 21,19ss). 

Amos minacciò tremendi castighi divini contro gli ingiusti ricchi, fustigò i vizi di quanti opprimevano i 

poveri. 

Altri profeti tra cui Osea, Isaia, Geremia, Ezechiele si levarono contro i ricchi e i prepotenti, i quali “si 

mostrano precisi ed osservanti nel culto, ma non hanno alcuno scrupolo nel versare sangue ed 

opprimere gli umili” (Is 1,10-16; 3,11ss). 

Geremia si scaglia contro i giudei ipocriti, che si recano al tempio di Gerusalemme per il culto e nello 

stesso tempo vivono nell’ingiustizia, opprimendo i poveri e spargendo il loro sangue, egli annuncia 

l’ormai imminente vendetta del Signore (Ger 7,1-11; 22,3.13ss). 

Chi commette abomini, opprime il povero, l’indigente, perpetra rapine e ingiustizie contro il prossimo, 

certamente non vivrà, ma sarà castigato con la morte (Ez 18,12s). 

Il Signore è vindice degli oppressi: “Vi verrò incontro per il giudizio e sarò un testimone 

pronto[…]contro chi trattiene la mercede all’operaio, contro chi opprime la vedova, l’orfano e il 

forestiero, perché essi non mi temono, dice il Signore” (Ml 3,5). 

L’insegnamento di Gesù in Luca 6,24. “Guai a voi ricchi[…]” e Marco 10,23ss: “E’ più facile ad un 

cammello entrare per la cruna di un ago che ad un ricco entrare nel regno di Dio”. 

L’accusa di Giacomo è ancora più dura: “Voi ricchi, dunque, piangete e lamentatevi per le sciagure 

che si abbatteranno su di voi[…](Gc 5,1-5).  

I miseri e gli umili hanno un difensore potente in Dio. 

Il Signore, infatti, ascolta il grido degli oppressi, soccorre e protegge i poveri, è vindice dei miseri ed 

indifesi.  

Cristo è il povero perfetto, dal cuore mite e umile, è il modello della povertà più assoluta, benché 

Figlio di Dio ha scelto di nascere in una stalla. Visse in una povertà completa: “Le volpi hanno tane e 
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gli uccelli del cielo nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove reclinare il capo”. Con la crocifissione 

fu spogliato anche delle vesti (Mc 15,24ss). 

La lettera ai Filippesi (2,5ss) sintetizza tutto il mistero della salvezza, dalla spoliazione della gloria 

divina all’assunzione di schiavo fino all’umiliazione della crocifissione, umiliazione metafisica e 

sostanziale, perché tocca l’essenza o natura di Figlio di Dio. 

L’epilogo è l’esaltazione, la glorificazione, mediante il dono del Nome di Kyrios all’uomo Gesù.  

Il Messia, povero e umile ha scelto di prendere il sangue e la carne da una madre povera, "anawin" del 

Signore per eccellenza, Nel Magnificat, Maria canta la misericordia di Dio, per aver volto il suo 

sguardo benevolo alla povertà (tapeinòs) della sua serva. La condizione di povertà suprema di Maria 

è costituita dal suo stato verginale, che Dio ha trasformato ed esaltato con la maternità divina.  

Secondo la mentalità ebraica, la verginità e la sterilità erano considerate oggetto di disprezzo e motivo 

di pianto, mentre la maternità era ricchezza ed esaltazione.  

Maria ha abbracciato lo stato di povertà radicale costituito dalla verginità.  

Gesù nel vangelo di Matteo proclama beati i poveri in spirito ossia i miti, gli afflitti, quanti hanno fame 

e sete della giustizia. Non tutti i poveri devono essere considerati beati, ma solo quelli nello spirito, 

espressione, simile alla locuzione nel “cuore”, che è adoperata nella sesta beatitudine, per indicare la 

purezza interiore, quella dell’animo.  

Cuore, quindi, per indicare l’intimo, il segreto della propria anima.  

Come Gesù è segnato nel più profondo del suo essere dalla mitezza e dall’umiltà, così i figli del regno 

debbono essere caratterizzati dalla povertà interiore, ossia dell’animo. 

La povertà nello spirito indica la sconfinata fiducia degli umili in Dio solo. 

All’interno delle beatitudini bibliche vi sono diverse categorie: Beatitudini sapienziali, che traducono 

le esperienze della vita corrente senza dimensione spirituale. 

Beatitudini pietiste, le quali proclamano la felicità dell’uomo che mette la sua fiducia in Dio, si 

preoccupa di essergli gradito, per ottenere la sua benevolenza e protezione. 

Beatitudini escatologiche, quali Gesù dichiara beate persone che usiamo compatire.  

Proclama i discepoli beati se poveri, afflitti o perseguitati. 

Il motivo che li rende felici è il possesso del regno. E’ evidente che il regno non dà, frattanto, né la 

prosperità, né la ricchezza, né la sicurezza sociale o anche solo fisica, giacché si parla di persecuzione 

mortale, come avvenuto un tempo con i profeti. Gesù enuncia una dottrina direttamente contraria alle 

opinioni più comuni, allora come oggi. 

Non è un paradosso, è il convincimento religioso più profondo, l’essenza più pura del suo messaggio, 

che scaturisce dall’insieme di tutto il discorso. Il suo giudizio sugli eventi della storia risulta 
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diametralmente opposto a quello accettato comunemente dagli uomini e ciò avviene perché Gesù tiene 

conto di una realtà che gli altri omettono: Dio.  

Qui sta il centro di tutto il discorso. Il Padre segue l'uomo, in ogni momento della sua vita:  

“Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche del 

vostro corpo, di quello che indosserete; la vostra vita non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 

Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono né ammassano nei granai; eppure il 

Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?” (Mt 6,25-26). “Due passeri non si 

vendono forse per un soldo? Eppure nessuno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo 

voglia” (Mt !0,29).  

Il nucleo più intimo del discorso del monte poggia su Dio, che in ogni istante, con un amore tenero, 

affettuoso, paterno, personalissimo, unico, s'interessa di ciascun uomo; ben più di quanto egli 

s’interessi di un uccello o di un fiore del campo.  

Questo è il vertice, la novità più incredibile: Gesù è il profeta dell’amore, la manifestazione vivente 

della bontà di Dio. 

I suoi discepoli appresero da lui la cosa più preziosa e lieta che un uomo poté aspettarsi: credere 

nell’amore di Dio. 

Colui che ha creato il cielo e la terra è Padre di misericordia e Dio di consolazione.  

Per la prima volta fu proclamato tra gli uomini il grande annuncio, che nulla potrà mai superare: Dio è 

l’amore (A.Harnack, Missione e propagazione del cristianesimo). 

La fiducia più completa è il normale atteggiamento del discepolo: “E perché vi affannate per il 

vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano, e non filano. Eppure vi dico che 

neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del 

campo, che oggi c’è e domani sarà gettata nel forno, non farà assai di più per voi, gente di poca 

fede?  

Non affannatevi[…]Il Padre vostro celeste sa che n'avete bisogno” (6,28-32). 

Gesù ci dice: abbiate fiducia, perché Dio conosce le nostre necessità. Non dice, perché il Padre vi ama, 

o che vi vuole aiutare, ma semplicemente perché il Padre sa; egli conosce e di certo verrà in aiuto, 

perché appunto vi ama.  

Gesù stesso e la gente della sua epoca visse in mezzo a dolori d’ogni genere: povertà, dominio 

straniero, stragi, persecuzioni, calunnie. Gesù non ignorò le lacrime, conobbe il bruciore dello schiaffo, 

l’umiliazione dell’innocente ingiustamente condannato;  non disprezzò, né dimenticò il dolore.  

Egli lo condivise e né fu partecipe. Sua missione è togliere la tristezza dal mondo, introducendovi il 

regno di Dio. 
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Il Padre celeste è vicino ad ogni sofferente: Dio tiene conto di un solo capello e persino delle piccole 

inezie, a cui l’uomo è solito non dare peso. 

Dio dà ascolto ad ogni domanda di cose buone che gli viene rivolta: “Chi tra voi al figlio che gli 

chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se dunque voi che siete 

cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose 

buone a quelli che gliele domandano” (Mt 7,9-11).  

Gesù non vuole dare un giudizio sulla cattiveria della natura umana, ma vuole mettere in rilievo la 

bontà del Padre celeste, poiché essa sola, oltre alle buone disposizioni del fedele che prega, dà 

l’assoluta certezza che il Padre ascolta ed esaudisce la domanda dell’uomo che prega. 

Una tale generosa prontezza si rivela come un aspetto particolare, una necessaria conseguenza della 

paternità di Dio. 

Dio è talmente buono da beneficare anche i suoi nemici: “Amate i vostri nemici e pregate per i vostri 

persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e 

sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti”. (Mt 5,44-45). 

Tutte le riflessioni che Gesù porta per affermare la bontà del Padre, sono di carattere “sapienziale”, si 

appellano all’esperienza di ciascun uomo: uccelli dell’aria, gigli del campo, il padre che dà cose buone 

al figlio, il sole e la pioggia donati indistintamente a giusti e ingiusti. 

Nell’AT, la contemplazione del creato portava ad esaltare la magnificenza, la maestà, la potenza di 

Dio.  

Soli alcuni capitoli (38-41) di Giobbe e il Salmo 104 parlano della provvidenziale cura di Dio per le 

sue creature.  

La parola di Gesù è particolarmente rivolta all’uomo che soffre, al quale egli parla di un Dio 

sommamente benevolo. 

Se Dio permette che un suo figlio soffra, ciò può avvenire soltanto se in quella sofferenza sta nascosta 

una somma di beni senza paragoni maggiore: il dolore, la povertà, la fame, la persecuzione, la morte, 

la nudità, divengono nelle mani di Dio fonte di beni.  

Il discorso della montagna è costituito da una parte introduttiva (5,3-16), da un corpo centrale (5,17-

7,12) e da una parte conclusiva (7,13-27). 

La prima parte contiene le “beatitudini” e le due similitudini del sale della terra e della luce del mondo. 

Il corpo comprende un confronto tra il Vangelo e la Torah, dove Gesù è presentato come chi completa 

la legge e i profeti; la giustizia superiore esemplificata con sei antitesi: “Avete inteso che fu detto agli 

antichi[…]Io invece vi dico[…]”. Gesù propone esempi della sua opera di compimento dell’antica 

legge e, tutto l’insegnamento verte sull’amore del prossimo, sulle tre opere della giustizia cristiana: 
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elemosina, preghiera e digiuno. Distacco delle ricchezze e l’abbandono fiducioso alla provvidenza del 

Padre. Invito a non giudicare i fratelli e al discernimento e a pregare con fiducia. 

La terza parte riguarda la prassi del discepolo, che deve scegliere la via stretta e compiere la volontà di 

Dio, per fondare il proprio edificio sulla roccia.  

Il contenuto è variamente interpretato. 

I cattolici davano un’interpretazione etica, come la legge della nuova Alleanza, in quanto Gesù 

avrebbe completato le prescrizioni imperfette e provvisorie dell’AT con nuove norme. 

I protestanti sono per un’interpretazione pedagogica: Gesù ha dato un codice tanto esigente che 

nessuno può osservare. L’uomo ha coscienza della sua situazione di miseria e d’impotenza radicale e 

quindi si abbandona con fiducia alla sconfinata misericordia di Dio.  

Non appoggiandosi più alle sue forze, perchè consapevole di avere una natura corrotta e peccatrice. 

Altri studiosi rilevano l’aspetto Kerigmatico: non si tratta di prescrizioni etiche per la condotta del 

cristiano, ma proclamazione della salvezza: l’annuncio del regno di Dio.  

Gesù non intende dettare norme pratiche di vita, ma suscitare la piena adesione di fede nell’intervento 

salvifico di Dio in favore dei poveri, degli indifesi, indicando le mete ideali verso cui l’uomo può 

tendere nel nuovo ordine, determinato dall’irruzione del regno di Dio nel mondo.  

L’ipotesi più attendibile combina l’aspetto kerigmatico con quello etico, considerando il discorso come 

una proclamazione di salvezza e di una proposta per una condotta corretta ed impegnata. 

Il vangelo non è soltanto annuncio di salvezza, ma anche proposta di vita.  

Il kerigma presuppone la conversione, l’adesione pratica alla volontà di Dio. 

Importante è l’iniziativa di Dio per proclamare le beatitudini, la fiducia nella sua bontà infinita 

manifestatasi attraverso il Figlio Gesù, ma da parte dell’uomo deve corrispondere una metanoia, un 

radicale cambiamento di rotta. 

“Il Padre nostro”, posto al centro del discorso, è invito ad invocare il Padre perché sia santificato il suo 

nome, venga il suo regno e si manifesti la sua signoria sul mondo liberato dall’odio e dal maligno.  

Le Beatitudini, sono un grandioso appello alla felicità. La vocazione del cristiano è una chiamata alla 

gioia. 

Le beatitudini o macarismi (dal greco makarios, che significa felice), si trovano anche nell’AT, nei 

salmi, nella letteratura sapienziale e apocalittica. 

Più che di beatitudini dovremmo parlare di una sola beatitudine e questa è lo stesso Gesù. 

E’ lui la beatitudine che il Padre invia a tutti quelli che lo cercano con cuore sincero, trovare lui è 

trovare la beatitudine. Il regno di Dio è arrivato, è presente nella persona di Gesù, che come novello 

Mosè sul monte Sinai, sostituisce il regno della Legge con la Legge del regno. 

Chi vuole vedere Gesù, il suo volto viva le beatitudini. 
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“Beati i poveri in spirito”, ossia chi ha un’anima da poveri, chi si attende tutto da Dio, chi vive nella 

consapevolezza di essere creature e non Creatore.  

Si tratta di una povertà che risiede nello spirito, disposizione dell’animo che rende l’uomo atto per il 

regno di Dio.  

Il povero è mite, apre la sua anima afflitta a Dio, è spinto a Lui dalla sua sete di bene, confida in Lui 

nelle prove e nelle persecuzioni, è misericordioso, semplice e puro, operatore di pace.  

Di solito quando si parla di beatitudini, ci si ferma alla prima, perché in essa sono contenute, in certo 

senso tutte le altre. Cristo non si è limitato a proclamare le beatitudini, ma le ha vissute.  

E’ Lui il povero, il mite, il puro di cuore, il misericordioso, l’operatore di pace, il perseguitato.  

Non si tratta di nove tipi diversi d'uomini, quasi che Cristo ci offrisse la possibilità di scelta: se non te 

la senti di vivere nella povertà, puoi esercitare la misericordia, se non puoi essere puro di cuore, puoi 

essere mite o afflitto, o puoi essere operatore di pace.  

Qui si tratta della personalità del cristiano vista da nove diverse angolature. 

Una beatitudine richiama l’altra e tutte si armonizzano e completano a vicenda.  

Miti, pacifici, mansueti, sono , nella Bibbia gli umili e i poveri, coloro che non hanno mezzi, che non 

confidano né nei carri, né nei cavalieri, ma ripongono la loro fortezza nel nome del Signore. 

“Non ci sono tra voi molti sapienti, molti potenti, molti nobili. Dio ha scelto nel mondo ciò che è 

debole per confondere i forti”. 

Gesù è il prototipo dei miti: “Imparate da me che sono mite ed umile di cuore”. 

I miti, ci rimandano al problema del cuore, ad un atteggiamento interiore dello spirito. 

“I miti (in ebraico si ha anawim che indica innanzi tutto i poveri) possederanno la terra e godranno di 

una grande pace” (Sl 37,11).  

Il paradosso delle beatitudini si può comprendere se si tiene conto che il Regno di Dio è arrivato ed è 

presente nella persona di Gesù. Sono felici, dal punto di vista di Dio, quelle persone che si trovano in 

situazioni che, secondo la mentalità umana, sono tutt’altro che piacevoli. 

Dio è con coloro che il mondo dice no, con quelli che il mondo compatisce.  

La prima beatitudine al contrario delle altre pone la ricompensa al presente: “Beati i poveri in spirito 

perché di essi è il regno dei cieli”. Non dice: saranno consolati, saziati, troveranno misericordia, 

vedranno Dio, saranno chiamati figli di Dio[…] ma, di essi è il regno dei cieli, ora, subito. 

I poveri hanno addirittura un Regno e, che Regno, tutto subito e l’hanno appunto perché poveri. 

I ricchi non l’avrebbero né ora, né in futuro, né mai! “Miei sono i cieli, mia è la terra” e tutto 

l’universo è mio perché in Dio ho tutto (S. G. della Croce). 

“Noi dobbiamo esaminare noi stessi e vedere se veramente siamo tra questi poveri, così che il regno 

sia talmente nostro, da averne il possesso certo della percezione dell’anima, e così che ne possediamo 
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a tal punto la ricchezza, da percepire di essere sicuramente dentro il regno e da rallegrarci 

deliziandoci delle sue bellezze[…]I segni e la dimostrazione che uno è dentro il regno sono il non 

desiderare più nulla di visibile e corruttibile, cioè delle realtà e dei piaceri di questo mondo: né 

ricchezza, né gloria, né delizie, né alcun altro godimento della vita e del corpo[…]chi infatti, si rivolge 

ad una sola di queste cose visibili, non ha visto quel regno dei cieli, e non ne ha odorato né gustato la 

gioia e la dolcezza (S. Simeone il nuovo teologo, Catechesi 2).  

Oggi, il Signor Gesù ci sta parlando e ci annuncia qualcosa di straordinario, ci promette la gioia nella 

vita quotidiana a condizione che si viva da poveri in spirito. La morale delle beatitudini, non è morale 

d’obbedienza, ma di grazia. 

Dio dona gratuitamente mentre l’uomo accoglie con umiltà i suoi doni.  

L’uomo non conquista, ma riceve gratis. Ognuno di noi attraversa o ha passato momenti di sofferenza, 

d’incomprensione, ma è necessario ricordare la costante presenza di Gesù nella nostra vita e pensare 

che sarà Lui a condurre la nostra storia. 

Matteo rileva la risposta concreta da parte dell’uomo al dono di Dio, è necessario rivedere come si 

concepisce la propria fede, pensando che il Cristo predilige i poveri. 

 Essere “beati”, felici non viene dal mondo, ma dalla fedeltà alla volontà di Dio.  

Matteo accoppia alla promessa l’impegno, all’offerta la risposta. 

Secondo Matteo: La serie delle beatitudini si compone d'otto sentenze corte costruite sullo stesso 

modello. 

Proclamazione di beato è quella categoria di persone a cui si applica, il motivo della loro felicità.  

Come conclusione, un’ultima beatitudine completa le precedenti, essa non parla in generale, ma 

interpella direttamente i discepoli. Come l’ottava beatitudine, quest’ultima concerne persone che 

hanno da soffrire persecuzioni. 

Non si tratta, quindi, di una categoria di beati realmente nuova, ma di precisazioni complementari sui 

destinatari dell’ottava beatitudine. L’ottava beatitudine ripete la promessa della prima: “Perché di essi 

è il regno dei cieli”. 

La quarta e l’ottava fanno notare il medesimo termine: “Quelli che hanno fame e sete della giustizia” e 

“quelli che sono perseguitati a causa della giustizia”.  

Il discorso della montagna, primo dei cinque di Gesù sul regno, si presenta come un insegnamento 

sulla giustizia che Gesù esige dai suoi discepoli e che è condizione per l’entrata nel regno dei cieli.  

“Entrerà nel regno dei cieli chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21). 

La giustizia è definita precisamente come compimento della volontà divina.  

Le beatitudini costituiscono una prima descrizione concreta delle esigenze di Dio rispetto all’uomo.  

Quali devono essere le disposizioni dell’uomo riguardo alla volontà di Dio?  
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Le due beatitudini “attive”, quella dei misericordiosi e degli operatori di pace, designano delle pratiche 

che manifestano ancora le disposizioni del cuore: quelle che devono ispirare il cristiano nei suoi 

rapporti col prossimo.  

Le altre sei qualificano l’atteggiamento del credente verso Dio. 

Le due beatitudini che parlano della giustizia, intendono conformarsi alla volontà di Dio, conformità 

alla quale il credente aspira con tutta la sua anima, aspirazione ardente ben espressa dall’immagine di 

fame e sete corporali che nessuna persecuzione potrebbe distoglierlo.  

Le due beatitudini dei “poveri in spirito” e dei “miti”, che traducono la stessa parola ebraica “anawim” 

mettono in risalto una risonanza religiosa in due modi differenti.  

Si tratta di povertà spirituale, la qual è fatta di umile e dolce pazienza, di sottomissione totale e 

fiduciosa, possibile solo in un perfetto spogliamento di sé. 

“I puri di cuore” sono coloro che non si accontentano della purezza rituale ed esteriore richiesta per il 

culto, ma è una totale rettitudine interiore, che esclude ogni doppiezza o ripiegamento su di sé. 

Degli afflitti, non si tratta di persone che piangono a causa di circostanze esteriori, indipendenti dalla 

loro volontà, ma di persone che si affliggono davanti a Dio, rifiutando di venire a patti con le false 

gioie di un mondo peccatore e che pongono tutta la loro speranza nel mondo futuro.  

Perché sono chiamati beati fin d’ora gli uomini che appartengono alle categorie elencate? 

Tale è la prospettiva delle beatitudini che si esprimono al futuro; i giusti, Dio li giudicherà e li 

ricompenserà l’ultimo giorno. Il senso del presente non è diverso nella prima e nell’ottava beatitudine: 

“Di essi è il regno dei cieli”, né nella nona, “grande è la vostra ricompensa nei cieli.  

Fin dal momento presente, il regno dei cieli appartiene ai poveri in spirito e ai perseguitati a causa 

della giustizia, anche se essi devono attendere per entrare in suo possesso. “Allora il Re dirà a quelli 

che sono alla sua destra: Venite, benedetti dal Padre mio, prendete possesso del Regno preparato 

per voi sin dall’origine del mondo”. La felicità che le beatitudini proclamano è legata ad una 

promessa, a una speranza, che riposa sulla garanzia della parola di Gesù.  

 

In Luca le beatitudini sono quattro, e così pure i  “guai”.  

Sono proclamate ai discepoli e riferite a loro. Dapprima Gesù sceglie i dodici: “E quando fu giorno, 

chiamò i suoi discepoli e, avendone scelto dodici, li denominò apostoli” (Lc 6,13).  

I dodici sono separati dagli altri discepoli e costituiti per una funzione speciale. 

Il titolo d'apostoli è costitutivo del nuovo essere e della nuova funzione ed importanza.  

Gesù li ha scelti per farne il nucleo germinale del nuovo popolo di Dio, i testimoni e i continuatori 

della sua opera ed enuncia loro il vangelo incentrato sul comandamento dell’amore. “Alzati gli occhi 

verso i suoi discepoli, Gesù diceva: Beati voi poveri[…]Beati voi che ora avete fame[…]che ora 
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piangete[…]Beati voi quando, gli uomini vi odieranno[…]” . Non solo i dodici ma, tutti i discepoli 

sono chiamati poveri, affamati, piangenti, odiati, perseguitati; solo essi sono beati. Gesù non descrive 

diverse categorie di persone ma, aspetti diversi delle stesse persone, come deve essere il vero 

discepolo. 

In Matteo le beatitudini non sono riferite in seconda persona, ma in terza, divenendo così più universali 

ed impersonali, hanno un carattere sapienziale e atemporale, che trascende la situazione in cui li 

pronunciò Gesù.  

Le nove beatitudini di Matteo anch’esse descrivono come deve essere il vero discepolo di Gesù. 

La beatitudine dei poveri è la prima e fondamentale sia in Luca sia in Matteo. “Ai poveri è 

annunciata la buona novella”, con riferimento ad Isaia 61,1ss. “Andate e riferite a Giovanni ciò che 

avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano[…]ai poveri è annunciata la 

buona novella” (Lc 7,22; Mt 11,4-5). 

In Luca, Gesù dice, “beati voi, poveri”, e parlando ai suoi discepoli vuole significare che proprio essi 

sono quei poveri per i quali egli è venuto. Per Luca esistono poveri che non sono discepoli.  

E' proclamato beato solo il discepolo povero: “Chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non 

può essere mio discepolo” (Lc 14,33). 

Gesù aveva domandato di rinunciare addirittura ai propri familiari e persino a se stessi (Lc 14,25-27).  

La grandezza di questa povertà sta nel fatto che essa è stata accettata per divenire discepoli di Gesù, 

per seguirlo. 

La beatitudine non sta tanta nella privazione dei beni terreni, quanto nella sequela e nell’intimità con 

Gesù.  

Il vero modello del povero è Gesù. “Il discepolo non è da più del maestro” (Lc 6,40). 

Gesù non fu mai ricco, ma nemmeno visse d’elemosina. La primitiva comunità cristiana non visse 

d’indigenza assoluta: “Nessuno tra loro era bisognoso” (At 4,34). Gesù visse la povertà sociologica a 

Nazaret, mantenendosi col lavoro delle proprie mani (Lc 2,51-52; 4,22). 

Nel suo ministero, quando non aveva dove posare il capo (Lc 9,58; Mt 8,20),accettava l’aiuto 

economico di donne abbienti e l’ospitalità d'amici (Gv 11,1-44; 12,1-11; Lc 7,36; 10,38-42). La 

povertà di Gesù fu totale ed assoluta fiducia in Dio. Il discepolo povero è in contrasto con i ricchi, che 

fanno del denaro il proprio idolo e servono Mammona. 

Il discepolo di Gesù serve solo a Dio, che se ne prende cura, lo nutre e lo veste (Lc 12,22-31). 

Matteo pone le beatitudini in terza persona, passa alla seconda nell’applicazione dell’ultima 

beatitudine, indirizzandosi agli astanti: “Beati voi quando v'insulteranno[…]” (5,3-10).  



 

 14 

Matteo si rivolge alla propria Chiesa, formata da giudei, non tutte degne della beatitudine, è una 

comunità in cui emergono casi di dissensi, scandali, mancanza di fiducia vicendevole, odio, 

tradimento, offese, mancanza di perdono.  

Nella comunità di Matteo non dovevano esserci molti cristiani ricchi, ma c’erano cristiani che 

vivevano nella miseria senza accettare dalle mani di Dio quella croce e fiducia nella provvidenza del 

Padre.  

La specificazione nello spirito sembra escludere questi poveri.  

Chi è povero nello spirito è puro di cuore e quindi in tutta la totalità del suo agire. Non è povero nello 

spirito chi, pur miserabile, ambisce alla ricchezza, imprecando alla propria sorte e a Dio (Gb 2,9).  

Chi si dà alla violenza, al saccheggio, al furto e chi spera di umiliare il ricco mettendosi al suo posto, 

con un rovesciamento di sorti che rendano quaggiù ricchi i poveri e poveri i ricchi, non è povero in 

spirito.  

Non è povero nello spirito chi s’inorgoglisce della propria povertà e disprezza gli altri.  

La povertà nello spirito non esclude la ricchezza sociologica ed economica, come Lazzaro e le sorelle 

Marta e Maria, Giuseppe d’Arimatea, la famiglia dell’evangelista Marco eccetera.  

La ricchezza economica è soltanto un aspetto delle immense ricchezze dell’uomo, quale I beni 

dell’intelligenza e del cuore, della cultura, dell’arte, del potere politico, del tempo disponibile, della 

salute e a livello più profondo ed interiore, la vita di preghiera ed amicizia con Dio. 

Assoluta ed umile fiducia in Dio: pur mantenendosi con il lavoro delle proprie mani, prega il Padre per 

il cibo quotidiano, accetta con filiale fiducia gioie e tristezze, non teme l’insicurezza del domani, 

perché la sua speranza è sempre nel Signore. Pensa agli altri, trova maggiore gioia nel dare che nel 

ricevere (At 20,35), preferisce il servire all’essere servito, avere sempre fame e sete della giustizia. 

“Beati gli afflitti” – La consolazione di “tutti quelli che piangono e si affliggono in Sion” fa parte 

dell’evangelizzazione dei poveri annunciato dal profeta Isaia 61,1-3: “Lo spirito del Signore è su di 

me[…]mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, 

per consolare tutti gli afflitti, per allietare gli afflitti di Sion”. In definitiva, come tutte le altre 

beatitudini è una variazione del tema: “Beati i poveri”.  

La consolazione era una delle attese messianiche più vive d’Israele. 

Il vecchio Simeone è un’altra stupenda figura degli “anawim”, anche lui aspetta la consolazione 

d’Israele, ossia la venuta del Messia per la salvezza (Lc 2,25): “Ora a Gerusalemme c’era un uomo di 

nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava la consolazione d’Israele…”.  

Gesù dichiara beati gli afflitti. Chi crede alla sua parola, anche se afflitto, è beato.  
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Nel pensiero di Matteo, coloro che piangono, gli afflitti, sono soprattutto i discepoli; ogni loro 

afflizione è causa di beatitudine. I giudei cristiani erano emarginati e scomunicati per la loro adesione 

al Cristo.  

Erano associati al destino del servo di Jhwh, alle sue sofferenze “a causa della giustizia”, per la loro 

fedeltà alla volontà di Dio, che si era manifestata nell’opera del Figlio Gesù, rifiutato dai giudei. 

Gesù attua questo; per il fatto della sua presenza, la consolazione e la gioia entrano nell’animo di chi lo 

segue: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto, mentre lo sposo è con loro?” (Mt 9,14-15).  

Non ci deve essere tristezza, mentre Egli è con loro. Per Matteo questa presenza si prolunga nella 

Chiesa fino alla fine dei tempi: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 

28,20); “Dove sono riuniti due o tre nel mio nome, ivi sono io, in mezzo a loro” (18,20).  

La presenza mistica del Cristo in mezzo ai suoi rievoca la dottrina dell’AT della “shekinah”:  

Dimora di Dio in mezzo al suo popolo. Gesù fa comprendere ai discepoli, che una consolazione reale e 

segreta è già percepibile adesso, nel tempo della sofferenza e della persecuzione. La gioia e la 

consolazione sono frammiste alla tristezza, come il sorriso fra le lacrime. 

“Beati i miti” – La terza beatitudine ci rimanda alla prima. La versione greca dei LXX pone “miti” 

dove il testo ebraico ha poveri. La motivazione tra la prima e la terza beatitudine è la stessa, il possesso 

della terra promessa, figura del regno dei cieli: “Erediteranno la terra”.  

L’identità tra poveri e miti, Matteo la trae dal salmo 37,10-11: “Ancora un poco e l’empio scompare, 

cerchi il suo posto e più non lo trovi. I miti invece possederanno la terra e godranno di una gran 

pace”. 

La “terra” nel suo senso originario è la Palestina, la terra promessa ad Abramo e alla sua discendenza. 

Essa era diventata già prima della venuta di Gesù, “eredità celeste”.  

I veri discepoli di Gesù sono i miti, quindi i poveri, che non hanno di che difendersi, o che non 

vogliono opporsi; sono coloro che sanno comprendere ed amare, i buoni che non si lasciano vincere 

dalla violenza, ma vogliono vincere la cattiveria con la bontà. Matteo parla della mitezza in antitesi 

con la violenza. 

“L’empio complotta contro il giusto, digrigna i denti contro di lui. Jhwh se ne ride, perché sa che 

verrà il suo giorno[…]I giorni dei retti conosce Jhwh e la loro eredità durerà in eterno” (Sl 37,12-

13.18).  

Nel salmo risalta l’eterna lotta tra il bene e il male con la conseguente persecuzione dei buoni da parte 

dei cattivi: il ricco, l’empio, il potente, l’ingannatore, il violento è il nemico di Dio.  

Al contrario il mite, il povero è fiducioso solo in Dio, che se ne compiace, lo benedice e difende (Sl 

37.7-8.11-12.19.22.29.33.39-40).  
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“La mitezza non rinuncia alla lotta per debolezza o per paura o per rassegnazione” (N.Bobbio- Elogio 

della mitezza). Anzi, essa vuole essere come un seme piantato nel terreno della storia per il progresso, 

per la pace, per il rispetto della dignità d'ogni persona. All’imperativo della Legge: “Ama il prossimo 

tuo come te stesso” (Lv 19,18),  

Gesù dirà: “Amatevi come io vi ho amati” (Gv 13,34), ossia nella dimensione della croce, è l’utopia 

dell’amore. 

Mite per eccellenza è Gesù che si auto definisce: “Imparate da me, che sono mite e umile di cuore” 

(Mt 11,29). “Dite alla figlia di Sion: Ecco, il tuo re viene a te mite, seduto su un’asina e su un 

puledro, figlio di bestia da soma”.  

Matteo qui si preoccupa di notare l’adempimento della profezia di Zac 9,9.  “Beati quelli che hanno 

fame e sete della giustizia”. Fra le promesse fatte da Dio al suo popolo figura l’appagamento dei due 

bisogni fondamentali dell’uomo: la fame e la sete d'ordine fisico, dal momento che Dio si era 

impegnato con il popolo se fedele, di provvedere al suo sostentamento. Tale promessa era legata alla 

fedeltà del popolo alla Legge. 

Nel NT, fame e sete non sono tanto i beni d'ordine materiale, quanto la giustizia, che è perfezione 

morale da parte dell’uomo, e da parte di Dio, somma di tutti i beni spirituali ed escatologici emanati 

dalla sua volontà salvifica. 

Fame e sete significa desiderare, bramare con tutte le forze: “Come una cerva anela i corsi d’acqua, 

così l’anima mia anela verso di te, O Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò 

e vedrò il volto di Dio?” (Sl 42,2-3). Tale è la sete di Dio, in pratica la pena della sua lontananza.  

Il contemplare il “volto” di Dio è vita per eccellenza e fonte di vita. 

Giustizia in Matteo significa docile sottomissione al volere di Dio, vita giusta e santa.  

Nel discorso della montagna, Gesù dice: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei 

farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20).  

La quarta beatitudine non si discosta dal tema della povertà. Luca si riferisce alla fame di cibo 

materiale. 

Matteo dà una formulazione spirituale, parla di fame e sete “della giustizia”, ossia di adempiere la 

volontà di Dio, desiderio che è soprattutto dell’uomo religioso e pio. Ora sono proprio i poveri, i miti, 

gli affamati e assetati che assumono quest'attitudine piena di fiducia e di disponibilità al volere di Dio.  

Giustizia equivale a bontà e misericordia; qui esprime l’atteggiamento mansueto, umile dei poveri che 

attendono il compimento delle promesse, l’attuazione del regno di Dio, mediante l’opera salvifica di 

Gesù.  
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L’ardente anelito di giustizia da parte di poveri, affamati, assetati, viene attuato dal Messia chiamato 

“Signore nostra giustizia”. Il “germoglio giusto” è suscitato da Dio in Davide, “che regnerà da vero re 

e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra.  

La giustizia dell’uomo, che non è solamente spirituale ed escatologica, ma anche attuazione concreta 

sulla terra verso i poveri, gli emarginati, gli oppressi, è dono di Dio offerto a chi lo brama. 

La fame e la sete del discepolo è da intendere come fame e sete di vita giusta, innocente, perfetta. 

Tale brama sarà esaudita da Dio: “Chiedete e vi sarà dato” (Mt 7,7ss). Importante è pregare con fede.  

 

“Beati i misericordiosi”. Misericordioso (eleémon dal greco) è Jhwh:  

“Quando invocherà da me l’aiuto, io ascolterò il suo grido, perché io sono misericordioso” (Es 

22,26; 34,6; 2Cr 30,9; Ne 9,17). “Ma tu sei, o Signore, un Dio pietoso e pieno di compassione, lento 

all’ira e ricco in misericordia” (Sl 86,15); “Benevolo e pietoso è Jhwh, lento all’ira e grande in 

misericordia (Sl 103,8).  

E’ un richiamo al Dio dell’Esodo e dell’alleanza. Misericordioso è Gesù: “Doveva rendersi in tutto 

simile ai fratelli per diventare un sommo sacerdote misericordioso” (Eb 2,17).  

In questa beatitudine emerge un atteggiamento pratico ed attivo, imitando la misericordia di Dio e la 

sua bontà, perché sono i misericordiosi e i pacificatori che si conformano alle esigenze del regno.  

La misericordia è dono gratuito di Dio ed esigenza essenziale del regno.  

Il discepolo deve esser sempre disponibile al perdono fraterno e ad aiutare i bisognosi, imitando la 

misericordia di Dio: “Voi sarete perfetti com'è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48); 

sincronizzarsi nella condotta a questo parametro divino nella misericordia e nel perdono. Essere 

misericordioso significa perdonare amando. L’uomo ha estremo bisogno del perdono di Dio e Gesù 

c'insegna a domandarlo: “Rimetti a noi i nostri debiti”. La condizione perché Dio possa perdonarci è 

che l’uomo perdoni a sua volta il proprio fratello, ossia essere misericordiosi: “come noi li rimettiamo 

ai nostri debitori”. La parabola del servo spietato è condanna per non avere usato misericordia: 

“Non dovevi forse anche tu avere misericordia del tuo compagno, così come io ho avuto 

misericordia di te” (Mt 18,33). 

  

“Beati i puri di cuore” – Nel giudaismo s’insisteva molto sulla purità rituale; per i farisei è una 

purezza esteriore: “Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli anziani? Infatti, non si 

lavano le mani, quando prendono il cibo” (Mt 15,2). La tradizione era costituita da quel complesso di 

minuziose prescrizioni sulla Legge che i rabbini (gli anziani) hanno codificato più tardi nel Talmud (il 

testo classico del giudaismo), che si faceva risalire a Mosè.  
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Per i farisei, fanatici sostenitori della tradizione, meritavano non minore considerazione che la Legge 

stessa. 

Nel regno messianico quello che conta è la purezza interiore. Cuore nel linguaggio orientale e biblico 

vuol dire interno, il centro della persona, la profondità dell’io, l’intimo della coscienza: “Guai a voi, 

scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno della coppa e del piatto, e dentro rimangono pieni di 

rapina e d’immondizia. Cieco fariseo, pulisci prima l’interno della coppa e del piatto, e poi anche 

l’esterno di essa sarà pulito” (Mt 23,25-26). 

Perciò l’interno del piatto dev’essere limpido, non tanto l’esterno, poiché dal cuore, ossia dall’intimo 

dell’uomo. “provengono pensieri malvagi, omicidi, adulteri, fornicazioni, furti, false testimonianze, 

bestemmie” (Mt 15,19). Coloro che sono puri fin nel più intimo del cuore, in tutti i loro desideri e 

propositi, sono puri davanti a Dio “che scruta il cuore e la mente” (Ger 11,20).  

Da qui la preghiera del salmo 51,!0: “Crea in me, o Dio, un cuore puro”. 

La purezza del cuore è trasparenza della bontà divina, è dono di Dio elargito ai giusti che appartengono 

al regno.  

La purezza interiore definisce i discepoli di Gesù, i quali sono l’antitesi degli ipocriti, ossia dei farisei 

e degli scribi, che Gesù condanna perché puri solo apparentemente, all’esterno.  

I puri di cuore sono sinceri, non usano inganni e finzioni, non offendono il prossimo nemmeno con 

l’intenzione.  

Non si parla di purezza solo nel senso moderno del termine, limitata alla sfera sessuale.  

E’ purezza dal male d'ogni genere, purezza di cui Dio è testimone. 

Nell’AT la purità era richiesta per accostarsi a Dio, per vivere nella sua terra, per compiere a lui atto di 

culto (Gen 35,2; Es 19,10; Sl 19,13-14). 

Il Levitico fa una lunga serie di prescrizioni (Lv 11-16): sui cibi, sulla nascita, la vita sessuale, la 

liturgia, la malattia, la morte. Il pericolo è il legalismo. Si poteva osservare la purità esteriore e 

commettere ogni specie di delitti pensando d'essere puri ciò nonostante.  

I profeti richiamavano alla purità interiore, alla fuga del peccato e dell’ingiustizia: “Quando stendete 

le mani io allontano i miei occhi da voi. Anche se moltiplicate le preghiere, io non ascolto. Le vostre 

mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi” (Is 1,15-16). 

Il cuore è impuro, quando è fonte di pensieri cattivi e parole peccaminose: “Come potete dire cose 

buone voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore” (Mt 12,34); “Le cose che 

escono dalla bocca provengono dal cuore e sono esse che contaminano l’uomo” Mt 15,18).  

Gesù mette in guardia ad alcune deviazioni: la beatitudine dei poveri si oppone alla ricerca del denaro, 

la beatitudine dei miti si oppone alla tentazione della violenza, la beatitudine dei puri di cuore si 

oppone tanto alla ricerca della lode umana (ipocrisia), quanto alla dissolutezza (intenzione d'adulterio). 



 

 19 

 

 

 

“Beati gli operatori di pace” 

 La parola greca, letteralmente significa “facitori di pace” e sono coloro che la diffondono creandola e 

conservandola. La beatitudine non si riferisce alle persone miti, pazienti, pacifiche, ma a quelle che 

promuovono la concordia, la riconciliazione.  

Nell’inno della lettera ai Colossesi si glorifica Dio che ha posto pace, ha rappacificato col sangue della 

croce di Cristo tutto il creato, cielo e terra (Col 1,20). La pace biblica, shalom, è considerata un dono di 

Dio, atteso alla venuta del Messia, il “principe della pace”.  

Secondo i profeti, la pace messianica doveva essere una pace universale. Vi avrebbe partecipato tutta 

l’umanità e le bestie selvatiche (Is 11,6-8; Os 2,20). 

L’armonia dell’intero creato sarebbe stata il frutto di una ritrovata armonia e riconciliazione fra uomo e 

Dio, fra uomini e uomini. Gesù viene a portare la pace, ma porta una pace diversa da quella degli 

uomini: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi” (Gv 14,27). 

Come Gesù anche il discepolo deve portare pace: “Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se 

questa casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra 

pace ritorni a voi” (Mt 10,12-13).  L’uomo nuovo, rigenerato dalla pace portata da Cristo che è “la 

nostra pace (Ef 2, 14ss), diventa a titolo speciale “figlio di Dio” vale a dire erede di ogni benedizione. 

Il discepolo di Gesù può irradiare nel mondo, rinnovato dalla sua opera, la sovranità di Dio 

collaborando per l’eliminazione dell’egoismo e delle inimicizie. 

 

“Beati i perseguitati per causa della giustizia”  

Giustizia, come abbiamo detto per la quarta beatitudine, significa adesione alla volontà di Dio, vita 

vissuta secondo i suoi desideri, in santità e rettitudine, bontà e misericordia. 

I giudei cristiani, negli anni ottanta erano emarginati e scomunicati per la loro adesione al Vangelo.  

In tale maniera erano associati al Servo di Jhwh, alle sue sofferenze “a causa della giustizia”. cioè per 

la loro fedeltà alla volontà di Dio, manifestatasi nell’opera di Gesù, erano rifiutati e perseguitati dai 

giudei. 

Il modello è sempre Gesù, perseguitato fino alla fine e, la solidarietà con lui, rende il discepolo 

partecipe del suo regno.  

Dio ,infatti, si prende cura dei poveri, degli umili e dei perseguitati.  

Essere perseguitati a causa della giustizia equivale ad essere perseguitati a causa di Gesù. 
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La motivazione “poiché di essi è il regno dei cieli”, simile alla prima beatitudine, esprime col verbo 

“è” al presente, questa partecipazione alla gioia e alla felicità del regno. 

Si può sperimentare fin d’ora anche nella persecuzione: “Beati voi! Quando v'insulteranno, vi 

perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia”. 

Nessuna meraviglia! I nuovi profeti non possono aspettarsi un trattamento diverso da quel toccato agli 

antichi messaggeri di Dio, come a Geremia, come a Zaccaria figlio di Barachia (Mt 23,35) e all’ultimo 

dei profeti, il Battista. 

I discepoli non devono turbarsi, perché queste sofferenze e tribolazioni li uniscono più strettamente al 

Maestro.  

Insulti, violenza fisica, maledizione del nome, calunnie, persino la morte. Il discepolo non deve 

temere: “Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno il potere di uccidere 

l’anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna” (Mt 

10,28). 

Confrontiamo Matteo e Luca: Sembra che Luca rifletta il modello più originario. E’ infatti, 

difficile supporre che ha modificato il modello tradizionale delle beatitudini per ridurle da 

otto a quattro. Forse è stato Matteo ad arricchire il testo originale con altri macarismi, 

ispirandosi all’AT.  Alle quattro di Luca, in Matteo corrispondono la prima, la quarta, la 

seconda e l’ultima: 

“Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio” Lc 6,20). 

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli” (Mt 5,3). 

“Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati” (Lc 6,21). 

“Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati” (Mt 5,6) 

“Beati voi che ora piangete, perché riderete (Lc 6,21) 

“Beati gli afflitti perché saranno consolati” (Mt 5,4). 

“Beati voi quando vi odieranno[…]perché la vostra ricompensa è grande nei cieli” (Lc 6,22-23). 

“Beati voi quando v'insulteranno[…]perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,11-12).La 

quarta beatitudine di Lc ha un’intonazione diversa e riguarda la persecuzione dei discepoli di Gesù, 

mentre le prime tre si riferiscono alla situazione materiale degli ascoltatori.  

Sembra che Lc abbia presente la situazione della sua comunità, provata da privazioni e 

persecuzioni, che la conformano a Cristo povero e sofferente. Gesù assicura la benedizione divina e 

la felicità eterna. 

Il messaggio di Gesù è rivolto oltre che ai dodici, alla schiera più larga dei discepoli e alla gran 

moltitudine di popolo, per questo scende con loro in un luogo pianeggiante, più adatto ad accogliere 

molta gente.  
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I poveri, gli affamati e coloro che piangono rappresentano i discepoli di Gesù che veramente 

provenivano dalle classi sociali più umili. I discepoli poveri possiedono il regno di Dio; gli affamati 

saranno saziati, quelli che piangono rideranno, consolati da Dio. I perseguitati, calunniati, odiati 

avranno una straordinaria ricompensa presso Dio.  

Dio dona le ricchezze del suo regno già nel tempo presente all’uomo che nella povertà si fida di lui 

e non negli appoggi umani. Egli inoltre prepara un futuro di salvezza e di gloria proprio attraverso la 

sofferenza (povertà, fame, pianto, persecuzione), accettata dal discepolo con filiale fiducia, 

aderendovi totalmente.  

Continua alternanza tra presente e futuro. Nella prima di Mt e Lc il regno è attuale, spetta ai poveri 

in spirito (Mt) e ai discepoli poveri (Lc).Il regno è dato fin d’ora, ma non la pienezza. Come ai 

discepoli poveri, il regno appartiene anche ai discepoli perseguitati per causa della giustizia, per 

Gesù, il giusto. 

“Rallegratevi ed esultate, perché la ricompensa del Padre è grande: Così, infatti, hanno 

perseguitato i profeti prima di voi” (Mt 5,12; Lc 6,23).  

L’esultanza del discepolo è dovuta al possesso attuale del regno (Mt5,10), all’avere la sorte dei 

profeti ( 6,12) e alla ricompensa che lo attende, la gloria nel regno dei cieli. 

La povertà benedetta da Gesù non consiste in una situazione economica di miseria, ma riguarda una 

categoria di poveri, privi d’ogni sicurezza umana e d’ogni sostegno terreno.  

Gesù non promette ad essi il capovolgimento della loro condizione sociale, ma il possesso del 

regno, una realtà che trascende l’orizzonte terreno. Le beatitudini contengono una promessa 

profetica, riguardante il futuro. 

Il termine ebraico “ani” da “ana” significa dipendere; il povero è chi serve e vive in una condizione 

di oppressione e di umiliazione. Non è detto che i poveri sono persone più religiose o pie degli altri. 

La salvezza portata da Gesù non presupponeva una vita virtuosa, perché egli era venuto come 

medico per i peccatori; però il dono di Dio mediante la missione del suo Messia richiedeva 

l’adesione di fede al suo messaggio e un comportamento pratico d’amore e misericordia, ad 

imitazione della bontà del Padre celeste. 

Le quattro beatitudini proprie di Mt sono: i miti, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace. 

Per “miti”, trasposizione ad un orizzonte cristologico del Sl 37,11, s’intende anche poveri, ma Mt 

tende a porre in risalto la dolcezza, la bontà d’animo, la mansuetudine dei discepoli. 

Nel Sl 37, la terra è il suolo palestinese, in Mt è il luogo del regno, significa i beni del regno, il 

regno stesso, in forma iniziale e incompleta su questa terra, definitiva e totale nel futuro.  
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Il possesso escatologico incomincia da questo mondo: “Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o 

sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in 

eredità la vita eterna (Mt 19,29ss). 

Le beatitudini dei misericordiosi, dei puri di cuore e dei pacifici muovono ad operare per il bene del 

prossimo, per cambiare il mondo, togliere l’egoismo, l’odio, la sofferenza, l’ingiustizia, spingere 

all’altruismo: “Con la misura con la quale misurate sarete misurati” (Mt 7,2).  

Sono beati fin d’ora, perché la ricompensa spetta al discepolo già da oggi. E’ per la presenza del 

regno nel mondo che la beatitudine è data, è in strettissimo rapporto con la persona e l’opera di 

Gesù.  

E’ beatitudine cristologica: il discepolo, beato fin d’adesso nel segreto del proprio cuore, egli vive 

nell’attesa certa del domani. La speranza contiene in sé la gioia della vigilia.  

Nel discorso della montagna di Matteo non si leggono i “guai” di Luca. Le quattro maledizioni si 

oppongono antiteticamente ai quattro macarismi. E’ probabile che la composizione risalga alla 

tradizione prelucana, per dare maggior risalto all’insegnamento di Gesù.  

La ricchezza, la sazietà terrena, gli onori possono costituire un grave pericolo, perché portano 

l’uomo a fondare la propria sicurezza sull’effimero, su realtà mondane che sono passeggere, 

distogliendo il suo cuore da Dio.  

Il ricco in senso biblico è l’uomo sazio e autosufficiente che non sente bisogno di Dio e che 

s’interessa unicamente alle cose terrene. Mt ha omesso questa pericope tradizionale, ma mette in 

bocca a Gesù una serie d'invettive ancora più forti contro gli scribi e i farisei. 

 

 

 

 

Discorso della montagna (Mt) e della pianura (Lc) 

In Matteo si tratta di un’ampia raccolta di detti del Signore, che da una parte ha lo scopo di rivelare 

l’amore del Padre nell’attuazione del suo Regno attraverso la missione del Cristo, e dall’altra mira a 

fornire una sintesi delle esigenze etiche per la condotta del discepolo perfetto. Alla manifestazione 

del regno deve corrispondere da parte del credente un nuovo modo di pensare e di agire, che si 

concretizza nell’amore del prossimo. 

Parte di questo materiale si trova nella sezione parallela di Luca, nel discorso della pianura (6,20-

49) e parte nel viaggio di Gesù verso Gerusalemme (9,51- 19,27): Esigenze del discepolato ed 

istruzioni per la missione, per la sequela di Gesù, per l’invio dei settantadue discepoli, per l’amore 

verso Dio e il prossimo, il gran comandamento, il buon samaritano, catechesi sulla preghiera (Pater, 
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amico importuno, preghiera perseverante e fiduciosa), parabole della misericordia, dell’uso dei beni 

terreni, non si può servire a due padroni, proibizione del divorzio, il perdono, il giudice e la vedova, 

il fariseo e il pubblicano, il pericolo delle ricchezze, un riferimento all’evento centrale della 

missione di Gesù al mistero pasquale, ossia alla passione, morte, risurrezione ed assunzione.  

In Matteo e in Luca sono in comune i seguenti brani: le beatitudini, il comando di amare i nemici, la 

proibizione di giudicare, la parabola dell’albero conosciuto dai frutti, della casa costruita sulla 

roccia. L’origine delle due composizioni è discussa dalla critica storica e letteraria. 

Luca ha omesso alcune questioni riguardanti la legge mosaica, ma generalmente trasmette in 

maniera fedele le sue fonti. Matteo ama elaborare il materiale evangelico in una forma più organica 

e autonoma. 

“E’ praticamente certo che il discorso lucano della pianura è più fedele al modello comune 

rispetto alla predica di Matteo, che si lascia guidare dalle intenzioni parenetiche della comunità” 

(Ernst). 

E’ possibile che la base comune non sia una fonte letteraria, ma una tradizione orale diversamente 

strutturata.  

Molti detti di Gesù riferiti da Mt 5-7 si trovano in Lc 6,20-49. Quasi tutto il brano di Lc ha paralleli in Mt.  

Mancano in Matteo la sezione dei “guai”, del prestare gratis (6,35-36), della guida cieca (6,39), del maestro e 

del discepolo (6,40). Li riporta altrove (Mt 10,8; 10,24-25; 15,14). Mt 23 dà un lungo elenco di “guai.  

Si deduce che una fonte presinottica, di lingua greca, abbia fornito del materiale sia a Luca sia a Matteo.  

Si suppone che questa fonte (Q) sia simile a Luca e a Matteo, il quale ampliò il discorso inserendo detti di 

Marco.  

E’ difficile dire fino a che punto Matteo e Luca hanno modificato la comune fonte (Q). 

Matteo ha ordinato i detti di Gesù trovati in Marco o nella fonte Q o altrove, disponendole didatticamente in 

gruppi unitari. 

Mt 5,3-16 - Attraverso le parole del Maestro dice a chi appartiene il regno di Dio: ai poveri in spirito, ai 

piangenti, ai miti, ai perseguitati, eccetera. Gesù dà avvio non solo al discorso della montagna, ma a tutto il 

suo insegnamento evangelico. 

Il brano, in cui abbondano reminiscenze bibliche, fa da introduzione al discorso. 

Il macarismo con Gesù è diventato una nuova forma d’insegnamento. Nell’AT la felicità è vista in genere in 

una prospettiva terrena. La promessa di Gesù è escatologica, sempre in rapporto al regno e alla salvezza 

messianica. 

I vv. 11-12 non sono della stessa struttura delle beatitudini, ma semplicemente l’applicazione dell’ultima e ad essa 

collegata come pausa di riflessione, una sosta prima di passare ad un tema nuovo: “Beati voi, quando vi 

insulteranno e vi perseguiteranno[…]” 
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E’ un accenno alle gravi persecuzioni che i nuovi profeti dovranno subire, non diversamente da 

quello toccato agli antichi profeti, come, per esempio a Geremia, Zaccaria e all’ultimo dei profeti; 

Giovanni Battista. 

I vv. 13-16 fanno da appendice alle beatitudini, sono un invito alla missione non soltanto per i 

seguaci del Salvatore, ma per i fedeli di tutti i tempi: dare sapore alla terra (l’umanità) e illuminare 

il mondo con la luce delle buone opere. “Voi siete il sale della terra[…]Voi siete la luce del 

mondo[…]Risplenda così la vostra luce[…]Vedendo le vostre buone opere, glorifichino il Padre 

vostro che è nei cieli”. In conclusione i detti 5,3-16 sono raggruppati in tre unità collegate l’una 

all’altra di cui “la principale è le beatitudini”.  

Mt 5,17-6,18 – L’idea centrale sta nel confronto tra giudaismo e messaggio evangelico: tra 

affermazione della nuova giustizia del vangelo e insufficienza dell’antica legge;  tra comportamento 

del fariseo, giusto agli occhi degli uomini, e del discepolo di Gesù, che cerca la lode solo in Dio. Il 

brano è di sommo interesse per il perfezionamento della legge e del suo superamento, 

particolarmente le serie d'antitesi. “Non crediate che io sia venuto ad abrogare la legge[…]Avete 

inteso[…]ma io vi dico[…]”. Gesù non considera soltanto il decalogo, ma anche le leggi del 

taglione e del divorzio, “chiunque guarda una donna per desiderarla[…]non giurare affatto[…]il 

vostro linguaggio sia: si, si; no, no[…]Io vi dico di non resistere al male[…]amate i vostri 

nemici” (cfr. Lc 6,29-36: “Se qualcuno ti percuote su una guancia[…]se ti leva il mantello[…]Se 

amate quelli che vi amano, che merito n'avrete?[…]Amate invece i vostri nemici, fate del bene e 

prestate senza sperare[…]Siate misericordiosi[…]Non giudicate[…]”).Tre brevi pericopi 

presentano una struttura uguale sull’elemosina, sulla preghiera, sul digiuno. Dopo le antitesi fra la 

nuova ed antica legge, Gesù applica il principio della “giustizia superiore” alla vita pratica, 

contrapponendo la vera pietà dei figli del regno a quella falsa farisaica. Sono contemplati tre casi: 

l’elemosina, la preghiera e il digiuno, le tre componenti principali della pietà giudaica. Gesù non 

mette in questione il valore di tali pratiche, ma ne stigmatizza il modo con cui erano compiute e che 

le privava del merito soprannaturale. La preghiera non sia come quella dei pagani (6,7-8). 

“Pregando non sprecate parole come i gentili”[…]il Padre vostro conosce le vostre necessità 

prima che gliene fate richiesta”), il Pater (6,9-13; parallelo Lc 11,2-4: mentre la formula di Mt ha un 

sapore giudaico (abinu= padre nostro), quella di Lc invece è più specificatamente cristiana (Padre), 

ci vuole rendere consapevoli e gioiosi della nuova situazione di figli nel Figlio.  

E’ per questa coscienza di una filiazione divina speciale che i primi cristiani pregavano, Abbà. 

Luca, poi parla non di debiti, ma “perdona a noi i nostri peccati”, passando da un contesto giuridico 

ad uno più storico ed esistenziale). 
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Mt 6,19-34 è un’ampia sintesi di parole di Gesù, trasmesse da Luca fuori dal discorso della pianura 

(Lc 12,33-34; 11,34-36; 16,13; 12,22-31). Si ritiene che i brani provengano dalla fonte Q.  

Nella vita cosa conviene cercare? Nel giudaismo era sentito il bisogno di accumulare insieme ai beni terreni 

anche quelli celesti. Certe elargizioni e opere di bene concorrono a formare un vero capitale in cielo: “Non 

affannatevi ad accumulare tesori sulla terra” (v. 19); “Non potete servire a Dio e a mammona” (v. 24)  

Tutto il brano (19-34) mette in risalto che la vita cristiana non è fatta di compromessi fra umano e divino.  

Il discepolo di Cristo deve scegliere fra tesori passeggeri terreni o imperituri del cielo. 

I vv. 22-23: l’occhio, lampada del corpo serve a ribadire che i discepoli devono tenere viva la luce 

interiore ed essendo figli della luce devono illuminare e guidare il comportamento dell’uomo. 

Abbandonarsi alla Provvidenza di Dio. “Per questo dico a voi: per la vostra vita non affannatevi 

per quello che mangerete o berrete[…]Guardate gli uccelli del cielo[…]Cercate prima il regno di 

Dio e la sua giustizia[…]Non vi angustiate per il domani”. Comune a Mt 6,25-34 è Lc 12,22. “Poi 

disse ai discepoli: non preoccupatevi troppo del cibo di cui avete bisogno per vivere, né del vestito 

di cui avete bisogno per coprirvi” (v. 25).  

E’ un incoraggiamento al filiale abbandono nelle braccia della divina provvidenza, come dice il 

Salmo 55,22: “Getta in Jahvè la tua preoccupazione ed egli ti nutrirà”. L’affannarsi è solo dei 

pagani, i quali non conoscono la bontà di Dio.  

Mt 7,1-12 è parallelo al discorso di Lc 6,27-37. Si parla d’amore del prossimo, preghiera e fiducia 

in Dio: “Non date le cose sante ai cani”, ossia rispetto verso le cose di Dio e prudenza nel trattare 

col prossimo.“I discepoli non devono dire una cosa sacra per loro (come gruppo piuttosto che come 

singoli) a persone estranee, alle quali a) una tal cosa sarebbe inutile, b) la profanerebbero, c) 

soprattutto ne sarebbero spinti a far loro del male” (Lagrange). 

Per l’annuncio evangelico occorre prudenza. 

Queste persone, alle quali non è bene porgere il dono del vangelo, sono coloro che, pagani o ebrei, 

hanno dato prove evidenti di non volere accogliere il messaggio (Davies).  

Il parallelo in Lc 6,27ss, dice: “Ma a voi che mi ascoltate io dico: Amate i vostri nemici, fate del 

bene a quelli che vi odiano. Benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi fanno 

del male[…]”. Il v. 27 ci rimanda al v. 32: “Se amate quelli che vi amano, che merito n'avrete? 

Anche i peccatori fanno lo stesso”. 

L’amore del prossimo s’impone al cristiano, la legge del taglione è superata e sostituita dalla legge 

del perdono. Non solo gli amici ma anche i nemici devono essere oggetto dell’amore cristiano.  

Amore che costituisce la risposta più eloquente che si possa dare.  

Un autentico spirito evangelico può esprimersi anche in modo eroico nei più semplici rapporti 

umani: amate, fate del bene, benedite, pregate per i nemici, per quelli che vi odiano, vi maledicono, 

vi calunniano.  
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“Sarete figli dell’Altissimo. Egli infatti, è buono anche verso gli ingrati e i cattivi”(Lc 6,38).  

Mt 7,13-27 – Parte conclusiva del discorso in parallelo con Lc 6, contiene ammonizioni contro i 

pericoli che provengono dall’esterno dell’uomo (vv.13-20), la porta larga, la via spaziosa, i falsi 

profeti. I vv. 21-27 mettono in guardia dai pericoli interni all’uomo: le false illusioni, l’inganno di 

chi dice e non fa. La vicinanza tra Mt e Lc è molto stretta sulla casa costruita sulla roccia o sulla 

sabbia.   

Gruppi di detti: 

Primo gruppo, contrasto tra la condizione del discepolo, che è di nessun conto per l’opinione 

comune (povero, mite, perseguitato[…]), al quale appartiene il regno di Dio.  

A questo blocco appartengono le parabole della luce e del sale.  

Proprio gli emarginati sono l’unica luce del mondo. Guida verso la giustizia non è più la legge e 

tanto meno il modo di vivere dei rabbini, ma la condotta e la parola dei discepoli.  

Secondo gruppo è l’ampia sezione sulla giustizia, antitesi tra quell'anticotestamentaria e quella 

nuova, tra il comportamento dei Farisei, gli ufficialmente santi, e quello dei discepoli di Gesù. 

Antitesi con il mondo pagano sull’amore del prossimo e sulla preghiera. 

Terzo gruppo: Opposizione tra fiducia al Padre e fiducia nel denaro, ossia preoccupazione di 

sicurezze umane. 

 “Non giudicate; così non sarete giudicati[…]perché osservi la pagliuzza che sta nell’occhio del 

tuo fratello e non ti accorgi della trave che sta nel tuo occhio[…]Non date ai cani le cose 

sacre[…]Chiedete[…]cercate[…]bussate[…] “Se l’uomo sa dare il bene a chi glielo chiede, come 

può dubitare di Dio” (Mt 7,1ss). 

Esiste un'antitesi fra chi dice e chi fa la volontà del Padre. La salvezza e la rovina dipendono 

dall’adesione alla parola di Gesù. Unita alla fragilità delle creature sta l’amore sconfinato e 

rassicurante del Padre, che segue, si muove per primo verso l’uomo, facendo sorgere per lui il sole e 

cadere la pioggia, interessandosi alle minime inezie della vita, alle quali l’uomo stesso non darebbe 

particolare rilievo. Il discorso della montagna è frutto di una lenta, progressiva unione di detti 

(loghia) del Signore, conservati nella tradizione orale, prima che si formassero i vangeli sinottici. Le 

beatitudini dei miti e dei puri di cuore possono essere sorti dalla riflessione della Chiesa, utilizzando 

frasi di salmi in armonia con l’insegnamento di Gesù, aggiunte a quelle trasmesse dalla fonte Q. Il 

discorso della montagna ci offre una versione delle parole di Gesù solida e coerente e vi troviamo il 

pensiero di un solo ed unico maestro. E’ anche un insieme unitario non tanto a livello di struttura 

esterna, quanto nel più profondo livello del pensiero: autorevolezza, potenza di sintesi, insondabile 

profondità di pensiero, progetto di vita ideale, sempre giovane, nuovo e speranza per il futuro del 

mondo. Il discorso della montagna si rivolge ad ogni uomo. Parla all’uomo con semplicità, con un 
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linguaggio universale. Gesù non si accontenta di esporre, spiegare la sacra scrittura, come gli scribi, 

ma la compie dando un insegnamento suo; cosa che solo un investito di somma autorità poteva fare.  

 Bibliografia e dati biblici 

La Bibbia, nuov. vers. testi orig. Ed. paoline, 1991, vol III. 

Il messaggio della salvezza, Elle Di Ci, Leumann (Torino), 1988, vol. 6. 

Deut 8,7-10; 2Sam 12,1-12; 1Re 21,19ss; Is 1,10-16; Ger 7,1-11; 22,3.13ss. 

 Es 18,12s; Ml 3,5; Lc 6,24; Mc 10,23ss; Gc5,1-5; Mc15,24ss; Fl 2,5ss; Mt 6,25-26; 10,29.  

A.Harmak, Missione e propagazione del cristianesimo, Milano1945. 

Mt 6,28-32;7,9-11; 5,44-45; Gb 38-41; Sl 104; 37,11. 

S. Gv. della Croce, Opere, Avvisi e massime spirituali, n. 32. 

S. Simeone il nuovo teologo, Catechesi 2; Mt 7,21; Lc 6,13; Is 61,1ss. 

Lc 7,22; Mt11,4-5; Lc 14,25-27; 8,40; At 4,34; Lc 2,51-52; 4,22; 9,58. 

Mt8,20; Gv 11,1-44; 12,1-11; Lc 7,36; 10,38-42; 12,22-31; Mt 5,3-10; Gb 2,9. 

At 20,35; Is 61,1-3; Lc 2,25; Mt 28,20; 18,20; Sl 37,10-11; 37,12-13.18s. 

Bobbio, Elogio della mitezza. 

 Lc 19,18; Gv 13,34; Mt 15,2; Zc9,9; Sl 42,2-3; Mt 7,7ss; Es 22,26; 34,6; 2Cr 30,9. 

Ne 9,17; Sl 86,15; 103,8; Eb 2,17; Lv 19,2; Mt 18,33; 15,2; 23,25-26. 

Gr 11,20; Sl 51,10; Gen 35,2; Es 19,10; Sl 19,13-14; Lv 11-16; Is 1,15-16.Mt 12,34; 15,18. 

Col 1,20; Is 11,6-8; Os 2,20; Gv 14,27; Mt 10,12-13.Ef 2,14ss; Mt 23,35; 19,29ss. 

 Lc 6,29-49; Mt 5,11-16; 6,19-34; 7,1-12. Lagrange, vangelo secondo Matteo. Mt 6,22-23.  
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“VOI SIETE IL SALE DELLA TERRA”  

Il mar Morto è chiamato, secondo antichi testi, “mare di sale”, che si estendeva a sud con la valle del 

sale, di Siddim. Valle deserta in cui non abita nessuno, terre salate forse per un castigo: “La moglie di 

Lot contemplò da dietro di lui e divenne una colonna di sale” (Gen 19,26), una colpa dato che il 

rivolgersi indietro è nel fraseggiare biblico, pentimento o nostalgia affettuosa delle cose lasciate.  

Il sale era considerato in Palestina, segno di devastazione e di mancanza di vita: “Abimelech continuò 

l’assalto alla città[…]finchè non riuscì ad espugnarla. Ne uccise gli abitanti e la distrusse 

spargendovi del sale” (Giud 9,45). “[…]Arsura è tutta la sua terra! Non sarà seminata, non darà 

alcun germoglio, su di essa non crescerà erba alcuna” (Deut 29,22). 

Sale segno di morte. Tuttavia un giorno l’acqua trionferà; il fiume che zampillerà dal lato destro del 

tempio bonificherà il mare salato (Ez 47,8ss). 

Il sale è anche segno di vita, è uno degli alimenti più necessari alla vita dell’uomo (la soluzione 

fisiologica è salina e tante volte salva l’uomo dalla morte). 

Il “salario “ nel linguaggio comune è lo strumento economico della sopravvivenza.  

Il libro d'Esdra (4,14) chiama i funzionari della reggia, “coloro che mangiano il sale del palazzo”.  

Nella tradizione araba dire: “C’è del sale fra noi” o “Vi amo come il sale” è segno di profonda 

solidarietà. Se il lievito fermenta e in qualche modo corrompe la sostanza che si fa cibo, il sale 

all’opposto, la conserva e anzi la preserva dalla corruzione, e si fa simbolo di fedeltà e perseveranza.  

Si usa presentare pane e sale per stipulare un patto d’amicizia o alleanza: “Ho dato a te, ai tuoi figli e 

alle tue figlie con te, in decreto perenne, un’alleanza di sale” (Num 18,19); patto perpetuo, come 

quello di Dio con Davide (2Cr 13,5). 

Il sale, nella Bibbia ha tante sfaccettature, come i cristalli che lo costituiscono. 

Il sale ha azione purificatrice e in 2Re 2,19-22, “dissero ad Eliseo: “Ecco, la città offre un piacevole 

soggiorno[…]però l’acqua è cattiva e il paese soffre aborti. Egli rispose: Prendetemi un piatto 

nuovo e mettetevi del sale. Allora si recò alla sorgente dell’acqua, vi gettò del sale e disse: Così parla 

Jahvè. Ho risanato quest’acqua; d’ora in poi non causerà più morte o aborti. E l’acqua è stata 

salubre fino ad oggi, secondo la parola che Eliseo aveva pronunciato”.  

Eliseo risanò le acque e i cristiani, sale della terra, assumono il ruolo di risanatori del mondo, 

avvelenato dall’egoismo e dai peccati. Ezechiele (16,4) ricorda che il neonato era frizionato con sale 

per dargli vigore e per tenere lontani gli spiriti maligni, ossia era un gesto rituale affine all’esorcismo. 

Sale è segno di sapienza: “Il vostro parlare sia sempre con grazia condito col sale (della sapienza) 

per sapere come rispondere a ciascuno” (Col 4,6).  

Il sale è l’immagine della saggezza e della giusta interpretazione da dare ad ogni realtà.  
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Il sale, di cui parla il Vangelo, ci fa scoprire i motivi profondi per elevarci spiritualmente a Dio. 

L’essere sale è un chiaro monito a non scendere in facili e deleteri compromessi nella quotidianità 

della nostra esistenza. Mediante il Battesimo tutto il nostro essere è stato trasformato, perché “condito” 

con la vita nuova che viene da Cristo (Rm 6,4).  

Il sale è la grazia battesimale che ci ha rigenerato, facendoci vivere in Cristo e rendendoci capaci di 

rispondere alla sua chiamata, a “offrire i nostri corpi mortali come sacrificio vivente, santo e gradito 

a Dio” (Rm12,1).  

I cristiani sono chiamati a conservare la fede ricevuta e a trasmetterla intatta agli altri.  

Nell’uomo è sempre presente la tendenza a contrapporsi alla Parola di Dio e a renderla più 

accomodante, a decidere ciò che ha validità per lui secondo le mode del momento. 

“La fede non può rendersi evanescente per inseguire mode. Deve contrapporsi a ciò che contraddice 

Dio, senza arretrare nemmeno dinanzi al martirio” (Ratzinger: Dio e il mondo, essere cristiani nel 

nuovo millennio). 

Il mondo non crede tanto alle belle parole e ai lunghi discorsi; c’è bisogno di solidarietà, di 

condivisione, d’amore.  

Vivere le beatitudini ci porta quasi naturalmente a distinguersi da quelli che vivono lo spirito del 

mondo.  

C’è la tentazione di vivere nella propria intimità o nello stretto cerchio della propria comunità, 

diventando schizofrenici della fede. Così si separa la fede dal lavoro, dai problemi quotidiani 

dell’umana esistenza, da una relazione con l’altro, dalla politica, dall’arte, dalla moda.  

Gesù, allora dice ai suoi discepoli, anche a noi, di scendere dal monte delle beatitudini pur vivendole, e 

farsi sale, sciogliersi nella pietanza e dare sapore. Il sale della terra (dell’umanità) deve conservare e 

rendere saporito il mondo degli uomini nella sua alleanza con Dio.  

Essere una comunità di fratelli che porgono l’altra guancia, che continua ad amare il nemico che lo sta 

uccidendo, che morendo, come Stefano , intercede per loro.  

Il sale muore, ma dà sapore ai cibi. Senza sale le pietanze non hanno gusto. 

Il sapore della vita è l’amore, un atto della volontà illuminata dalla verità che spinge ad amare l’altro 

come se stessi e servirlo. Dare sapore è dare significato e sapienza all’umanità affinché essa riscopra la 

bellezza della sua dignità, il proprio valore dinanzi a Dio, che attraverso il suo Figlio Gesù si è assunto 

l’impegno di portare a compimento la salvezza di ogni uomo, sua creatura.  

Il salgemma del mar Morto, dagli antichi contadini e nomadi palestinesi, era usato anche per scaldarsi, 

a causa della sua combinazione col bitume.  

Il sale sarebbe simbolo anche di sapore e calore uniti insieme. 
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Gesù così ha pensato la sua Chiesa: Non come un’enorme saliera, ma come un po’ di sale che dia 

sapore al gran minestrone dell’umanità intera. 

Piccole comunità che portino al mondo il sapore dell’amore, il sapore di Cristo. 

Gesù è il vero sale. L’amore di Dio si è manifestato in Cristo Gesù morto in croce.  

La proclamazione della Parola di Dio sarà la nostra prima preoccupazione per salare il mondo.  

La nostra predicazione sarà efficace se è presente in noi lo Spirito Santo, vale a dire se siamo in 

comunione col Cristo totale, Capo e membra.  

Essere una comunità dove appare l’amore al nemico, la non resistenza al male, dove i fratelli e le 

sorelle offrono la guancia e pregano per chi li perseguita e lasciano la giustizia a Dio.  

Questo è il sale che dà sapore al mondo. Gesù chiede ai suoi discepoli di essere sale, non zucchero.  

Dare sapore e preservare e conservare le vivande più deperibili. Primo compito del cristiano è di essere 

puro non corrotto per diventare mangiabile, cioè comprensibile e di esempio per tutti.  

I discepoli con la testimonianza della vita e con la proclamazione del Vangelo hanno il compito di 

salvare il mondo dalla corruzione. Donare alla convivenza umana la dignità di figli di Dio. 

“Se il sale perde il sapore”, è un ammonimento ai discepoli, che se non conservano la loro fedeltà al 

vangelo e non sono d’esempio, divengono inutili e saranno rigettati. Un cristiano che non dà l’esempio 

di coerenza, tradisce la sua missione di sale: un padre che non è d’esempio ai figli, una madre che non 

cura materialmente e moralmente i figli, uno studente che non studia, un lavoratore che non lavora, un 

insegnante che non insegna con coscienza, un figlio di Dio che non fa la volontà del Padre, non 

santifica il suo Nome, non opera perché venga il suo regno, non è sale. 

E' sale quando è povero di spirito, mite, umile, misericordioso, giusto, puro di cuore, operatore di pace, 

perseguitato a causa della giustizia.  

Forse, per questo, ha guarito ciò che era corrotto o putrefatto? No! Il sale non può rimediare alla 

putrefazione. E’ opera della grazia, di Cristo, liberare gli uomini dalla corruzione del peccato ma, tocca 

ai cristiani impedire con la loro azione che ricadano nello stato di putrefazione. Per questo Gesù dice: 

“Se il sale diviene insipido, con chi gli si renderà il sapore? A null’altro più è buono che essere 

buttato via perché sia calpestato dagli uomini” (Mt 5,13).  

In caso di fallimento la vita dei discepoli diventerebbe un non senso. Quelli che vogliono seguire Gesù 

devono mantenersi fedeli e nello stesso tempo diffondere tra gli uomini il gusto del Vangelo.  

Luca concentra l’insegnamento sull’insolvibilità del sale, vale a dire sul destino riservato al discepolo 

che perde il suo fervore: “Il sale è buono, ma se perde il suo sapore, con che cosa gli si renderà il 

sapore? Non serve né per la terra, né per il concime; perciò lo si butta via”(Lc 14,34-35). Perdere il 

sapore significa rompere l’alleanza con Dio.  
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Quelli che vogliono seguire Gesù devono mantenersi fedeli e nello stesso tempo diffondere tra gli 

uomini il gusto del Vangelo.  

L’evangelista Marco dà una spiegazione un po’ dettagliata: “Abbiate del sale in voi stessi e state in 

pace gli uni con gli altri” (Mc 10,50b). Gesù intende riferirsi ad una qualità che i suoi discepoli 

dovrebbero possedere in grado eminente. Forse è un accenno alla prontezza al sacrificio, suggerita dal 

fatto che il sale era adoperato nei sacrifici? Si allude anche a buoni rapporti umani (linguaggio condito 

di sale: cfr. Col 4,6), all’amore del prossimo, alla sapienza degli ultimi tempi, alla comunione di mensa 

che gli orientali esprimono con il simbolo del sale, o ad un simbolo di pace? 

Seguire Gesù significa liberarsi da tutti i compromessi che la società ci offre e che abbiamo accettato e 

viviamo nel nostro quotidiano.  

Viva la libertà delle donne. Prima di tutto il consumismo: per mantenere un alto livello di vita bisogna 

consumare di più. Non importa cosa consumare, basta spendere; dai supermercati si esce con i carrelli 

pieni non sempre di cose strettamente necessari, spesso futili. Ci s'indebita fuori misura per apparire: 

non sto ad elencare i beni (forse è più giusto chiamare mali) superflui. Che dire poi riguardo alla vita 

dei figli da concepire, ai quali si nega il diritto alla vita o se già concepiti sono trattati come parassiti, 

con coseguente distruzione degli embrioni?  

Del diritto del concepito? Il costume ormai recepito li condanna a morte.  

L’erotismo, la droga, l’eutanasia, i matrimoni gay, la pedofilia, etc, sono le altre piaghe da salare.  

“Non conformatevi alla mentalità di questo mondo”(Rm 12,2); “Pieni d’ogni iniquità, malizia, 

malvagità, pieni d’invidia, di omicidi, di rivalità, d’inganno, di malignità, mormoratori, detrattori, 

nemici di Dio, oltraggiosi, fanfaroni, superbi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, stolti, insensati, 

senza cuore, senza misericordia, poiché quelli che agiscono così, meritano la morte, non solo quelli 

che commettono queste colpe, ma anche quelli che approvano chi le commette” (Rm 1,29-32). Paolo 

ci proibisce di conformarci a questo modello e ci invita alla somiglianza con Cristo, vero sale del 

mondo, morto per i nostri peccati, ma risorto, vivo per la nostra salvezza: “Trasformatevi, rinnovando 

la vostra mente[…]siamo un solo corpo in Cristo, e ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni 

degli altri” (Rm 12,2ss). 

Tutte le membra sono un’unità in Cristo.  

Di quanto sale evangelico c’è bisogno? Il sale è anche segno del giudizio di Dio. 

Ricordiamo Sodoma e Gomorra nell’AT e cosa dice Gesù: “Ciascuno sarà salato col fuoco” (Mc 9,49). 

Bibliografia e dati biblici 

Gen 19,26; Giud 9,45; Dt 29,22; Ez 47,8ss; Esdra 4,14; Nm 18,19; 2Cr 13,5; 2Re 2,19-22; Ez 16,4.  

Col 4,6; Rm 6,4; 12,1; Lc 14,34-35; Mc 10,50b; Rm 12,2ss; 1,29-32; Mc9,49. 

Ratzinger, Dio e il mondo, essere cristiani nel nuovo millennio.  
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VOI SIETE LA LUCE DEL MONDO 

MATTEO 5,14-16 - Perché Gesù dice “voi siete la luce del mondo”?  

Tutta la Sacra Scrittura parla dalla Genesi all’Apocalisse di luce: Jahvè è luce, Israele è luce delle 

nazioni,  

Gesù dirà di sé: “Io sono la luce del mondo” (Gv 8,12), e dei suoi discepoli dirà, “voi siete la luce del 

mondo”.  

Più tardi il Concilio Vaticano II dirà della Chiesa: “Lumen gentium”.  

Al tema della luce, sempre positivo, la Bibbia sviluppa anche il tema delle tenebre, sempre negativo, 

ossia termine riferito a tutto ciò che si oppone alla realtà e al simbolismo proprio della luce. 

Genesi 1,1-4a attribuisce alla luce la prima beatitudine di Jahvè che crea: “Dio vide che la luce è cosa 

buona”. Essa diventa la realtà guida di tutta l’opera creatrice di Dio: il cielo, il mare, la terra, le piante, 

gli astri, i pesci, gli uccelli, gli animali, l’uomo “vengono alla luce”. Nella mentalità biblica, la luce è 

associata alla vita, “fa essere” le cose e senza di lei le cose sono “come se non esistessero”.  

L’assenza della luce fa sì che le cose scompaiono e il rapporto con la presenza fisica degli oggetti 

decada.  

La comparsa graduale e progressiva della luce dell’alba, fa emergere dapprima le forme, poi col 

crescere della luce queste si profilano in dimensione e profondità; in seguito acquisteranno colore e 

splendore, ed infine, movimento e vita.  

Solo a questo punto tutto è predisposto per la creazione dell’uomo. Ogni mattina siamo chiamati a 

rinascere, a ripetere l’esperienza del venire alla luce, aiutati dalla preghiera delle lodi. 

Per la liturgia, la luce è simbolo di Cristo: ne sono esempio gli inni della liturgia delle ore, fra cui 

eccelle l’inno lucernale: “o luce gioiosa della gloria santa del Padre immortale[…]o Gesù 

Cristo[…]”. 

“O sole di giustizia, Verbo del Dio vivente, irradia sulla Chiesa la tua luce immortale”.  

“Già l’ombra della notte si dilegua, un’alba nuova sorge all’orizzonte:". “Notte, tenebre e nebbia, 

fuggite: entra la luce, viene Cristo Signore”. “O Gesù salvatore, luce vera del mondo[…]”. 

“L’aurora inonda il cielo di una festa di luce, e riveste la terra di meraviglia nuova”. “Dio che 

all’alba dei tempi creasti la luce nuova[…]”. 

“O Trinità beata, luce, sapienza, amore, vesti del tuo splendore il giorno che declina”. 

“Tu al sorgere della luce ci chiamasti al lavoro[…]”. “Aurora inestinguibile, giorno senza 

tramonto[…]”.  
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Dio che di chiara luce tessi la trama al giorno[...]”. “O Gesù redentore, immagine del Padre, luce 

d’eterna luce[…]”. “O giorno primo ed ultimo, giorno radioso e splendido del trionfo di Cristo! Il 

Signore risorto[…]”. 

La luce esalta ciò che è bello e buono, ciò che è illuminazione, conoscenza e sapienza. 

La luce è vita:si viene alla luce, si cerca la luce, si cammina nella luce, si è figli della luce e del giorno, 

si compiono le opere della luce, al contrario si rifugge dalle tenebre.  

La luce è immagine di vita e salvezza; le tenebre, di peccato e di morte. 

La luce esprime un significato che supera la sua realtà immediata, per aprirsi ad una più profonda. 

Vederci chiaro, equivale a capire; illuminarsi è aprirsi, espandersi, schiudersi, ricevere la luce vuol dire 

iniziazione e trasfigurazione. 

Nei racconti biblici, luce e tenebre sono presentate come creature divine, sono sottoposte al volere di 

Dio: “Elohim ordinò”; “pose (i luminari) nel firmamento del cielo per fare luce sulla terra e per 

governare il giorno e la notte e per la separazione tra la luce e le tenebre” (Gn 1,3.17-18). 

Nella Bibbia, la luce simbolo di salvezza è espresso attraverso immagini. Non potendo pronunciare il 

nome di Dio, il pio israelita si costruisce una simbologia della luce: Dio è “colonna di fuoco”, “si 

rivela e parla dal fulmine e dal fuoco”, “toglie ai nemici d’Israele la luce”, “oscura il sole”, “lo arresta 

nel suo corso”, “fa brillare il suo volto e dà benevolenza e salvezza” (Es 3,2;13,21; 14,20; 19,16; Gs 

10,12-13).  

Dio interviene nella liberazione dall’Egitto a favore d’Israele, suo popolo: “Il Signore andava avanti a 

loro di giorno con una colonna di nube per condurli[…]e di notte con una colonna di fuoco per 

illuminarli, perché potessero andare di giorno e di notte”. “La colonna di nube era oscura per gli 

egiziani, mentre per gli ebrei illuminava la notte” (Es 13,21; 14,20). Alla nube luminosa è associata la 

“gloria” di Dio, “fuoco divorante” (Es 16,10).  

L’immagine della luce era riferita alla Legge e al Tempio, come anche ad eminenti personalità 

religiose.  

La luce, dalla protologia all’escatologia, pervade tutta la storia della salvezza. 

“V’era tenebra sulla superficie dell’oceano e lo spirito d'Elohim era sulla superficie delle acque. 

Elohim allora ordinò:  

“Vi sia la luce”. E vi fu luce. Quindi Elohim vide che era buona quella luce. 

 Perciò Elohim separò la luce dalla tenebra” (Gn 1,2-4).  

Al termine della storia della salvezza, uno dei sette angeli “mi mostrò la Città santa, Gerusalemme, 

discesa dal cielo da presso Dio, circonfusa della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di 

pietre preziosissime, come di diaspro cristallino” (Ap 21,10-11), e “E la città non ha bisogno della luce 

del sole o della luna: la gloria di Dio, infatti, l’ha illuminata, e l’Agnello n'è la lampada” (Ap 21,23).   
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                                                              Jahvè è la luce 

La luce nella tradizione biblica è per eccellenza un simbolo divino, come del resto lo è in tutte le 

religioni.  

“Splendore e maestà è il tuo vestito, avvolto di luce come un manto” (Sl 104,1b-2); “il suo splendore 

(di Dio) è simile al giorno, raggi escono dalle sue mani” (Ab 3,3). 

La luce raffigura in modo straordinario la trascendenza e l’immanenza di Dio, ossia Dio è l’Altissimo, 

il totalmente Altro e allo stesso tempo avvertono la sua vicinanza, la sua presenza, il suo essere con 

noi.  

“Non è forse vero che la luce è esterna a noi, ci percorre e ci avvolge e passa oltre né può essere 

afferrata, eppure ci specifica, ci rivela, ci riscalda?” (Ravasi: La Parola e le parole).  

In Es 19,18 Jahvè è descritto avvolto di fuoco: “Il monte Sinai era tutto fumante, per il fatto che Jahvè 

era sceso su di esso nel fuoco”. Il Signore è nel tuono: “Il tuono saetta fiamme di fuoco[…]scuote la 

steppa, il Signore scuote il deserto di Kades” (Sl 28). 

La Sapienza, effusione della gloria divina: “E’ irradiazione della luce eterna, specchio tersissimo 

dell’attività di Dio e immagine della sua bontà” (Sap7,26), superiore ad ogni luce creata. “Essa è più 

bella del sole e supera ogni costellazione; paragonata alla luce, risulta più splendida” (Sap 7,29). 

Il simbolismo della luce richiama nell’AT la presenza divina, la sua benevolenza, la sua protezione, 

nell’iconografia l’oro rappresenta la divinità che si diffonde come “gloria”. 

La legge e la parola che vengono da Dio sono luce per l’uomo: “Veramente lampada è il precetto, 

luce l’insegnamento e via della vita il rimprovero che corregge” (Prov 6,23); “Si, tu sei la mia 

lucerna, o Jahvè, il mio Dio che dà luce alla mia oscurità” (Sl 18,29).”Il comando di Jahvè è 

splendido, dà luce agli occhi” (Sl 19,9b). “Lampada per il mio piede è la tua parola, luce al mio 

cammino” (Sl 119,105). “Jahvè è mia luce e mia salvezza di chi avrò timore?” (Sl 27,1a). 

Dio, quale autore della luce è il dato basilare del concetto di creazione (Gn1,3).                                                                                                                         

Israele, luce delle genti 

Il simbolismo della luce è applicato alla comunità biblica, popolo di Dio.  

E’ la fedeltà a Jahvè che costituisce Israele luce delle nazioni. 

Israele è luce, mentre gli altri popoli camminano nelle tenebre, nell’oscurità, nell’ombra di morte: “Io, 

Jahvè, ti ho chiamato nella giustizia e ti ho afferrato per mano, ti ho formato e ti ho stabilito 

alleanza di popolo e luce delle nazioni, per aprire gli occhi dei ciechi, far uscire dal carcere i 

prigionieri e dalla prigione gli abitatori delle tenebre” (Is 52,6-7). La comunità d’Israele è luce, 

perciò deve camminare e diffondere luce: “Cammineranno le nazioni alla tua luce, e i re al tuo 

splendore sorgente” (Is 60,3).  
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Ad Israele infedele il giudizio di Dio è privazione della luce: “La luce della salvezza si muterà in 

tenebre”. ma “è vicino colui che mi rende giustizia”, “chi cammina nelle tenebre senza alcuna luce, 

confidi nel nome di Jahvè e si appoggi nel suo Dio”. La distrutta Gerusalemme sarà mirabilmente 

trasformata.  

“Si, Jahvè conforta Sion (gli esiliati che ritornano per dono gratuito di Dio[…]e rende il suo deserto 

come l’Eden, e la sua steppa come il giardino di Jahvè” (Is 51,3). “Risvegliati, risvegliati, rivestiti di 

forza, o braccio di Jahvè” (Is 51,9). 

Come Dio all’inizio, lottando con le potenze del caos, creò il mondo, e poi lottò con l’Egitto per 

liberare il suo popolo così ora lotterà per operare la salvezza. Il braccio di Jahvè (Cristo) non si è 

seccato. 

“Destati, destati, rivestiti della tua forza, o Sion! Indossa le vesti più splendide” (Is 52,1). 

La sua forza è Jahvè. Quale proprietà di Jahvè, il popolo è punito o liberato per pura decisione di 

Dio. 

“Levati, rivestiti di luce, poiché viene la tua luce, e la gloria di Jahvè risplende su di te! Poiché ecco, 

le tenebre ricoprono la terra, e l’oscurità avvolge i popoli, ma su di te risplende Jahvè, e la sua 

gloria (luce di Jahvè) appare su di te” (Is 60,1-3). 

Le tenebre indicano metaforicamente la mancanza della salvezza, l’ignoranza e lo smarrimento nel 

quale si trovano i popoli pagani. “Ti chiameranno. Città di Jahvè, Sion del Santo d’Israele. Invece di 

essere abbandonata, odiata, che nessuno visitava, farò di te un oggetto d'orgoglio perpetuo, di gioia 

per tutte le generazioni[…]Jahvè sarà per te una luce eterna, e il tuo Dio sarà il tuo splendore” (Is 

60,14a.19b).  

Il popolo della nuova città risplenderà di santità, sarà luce per le genti, perché Jahvè è “sua luce e 

suo splendore”. 

Jahvè luce del suo popolo è tema familiare ad Israele: “Non avrai più il sole come luce del giorno, e 

il fulgore della luna non ti rischiarerà più; ma Jahvè sarà per te una luce eterna, e il tuo Dio sarà il 

tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più, e la luna non si ritirerà più, ma Jahvè sarà per te una 

luce eterna” (Is 60,19-20).  

Queste immagini tratte dalla cosmologia antica  descrivono il rapporto della nuova Gerusalemme con 

Dio. Egli è la luce perenne che rischiara la città e la santità di cui saranno rivestiti gli abitanti: “Se 

siedo in mezzo alle tenebre, Jahvè è mia luce[…]egli mi farà uscire alla luce e vedrò le sue 

meraviglie!” 

Luce e tenebre sono le due sorti che attendono l’uomo, felicità e sventura. 

Il simbolismo della luce e delle tenebre, nei profeti sono viste in previsione del giorno di Jahvè. 

L’opposizione tra notte e giorno simboleggia il silenzio e la morte da una parte e la vita e la gioia 
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dall’altra. Come durante la notte si attende con impazienza e speranza il sorgere del giorno, così 

l’uomo pio nella disgrazia spera in Jahvè: “Spero, in Jahvè; spera l’anima mia, attendo la sua 

parola. L’anima mia attende il Signore più che le sentinelle l’aurora” (Sl 130,5-6.) 

Come la guardia notturna attende il mattino per essere liberata dal suo duro servizio di vigilanza, così 

il pio fedele sta nell'attesa, rimanendo al proprio posto, senza impazientirsi, senza ribellarsi alla propria 

storia, ma spingendo il proprio sguardo avanti verso lo spuntare dell’alba liberatrice, in attesa della 

divina liberazione, del giorno del Signore. 

“E avverrà: in quel giorno non vi sarà più né freddo né gelo. Sarà un giorno straordinario, noto 

solo a Jahvè; non vi sarà né giorno né notte, al tempo della sera vi sarà luce” (Zac 14,5-6).  

Cristo luce del mondo Come Jahvè è il dato basilare del concetto di creazione, così il Verbo, luce 

degli uomini è il dato basilare di concetto di nuova creazione: “In lui era la vita e la vita era la luce 

degli uomini; e la luce nelle tenebre brilla e le tenebre non la compresero” (Gv 1,4).  

Vita in Giovanni indica, non la vita biologica, ma quella in senso qualitativo ed integrale, che è la vita 

eterna. Questa vita è identificata con Gesù ed è “la luce degli uomini”: “Io sono la risurrezione e la 

vita” e “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 11,25 e 14,6).  

Gesù com'è identificato con la vita, così è identificato con “la luce del mondo”.  

“Il popolo che camminava nelle tenebre vide una gran luce; sugli abitanti in paese tenebroso 

risplendette una luce” (Is 9,1).  

“Rallegrati molto, figlia di Sion (Israele) giubila,  figlia di Gerusalemme! Ecco il tuo re a te viene: 

Egli è giusto e vittorioso, è mite e cavalca sopra un asino, sopra il puledro di un’asina[…]Jahvè 

apparirà sopra di loro e la sua freccia giungerà come lampo”.  

Il guizzare del fulmine simboleggia l’improvvisa apparizione e presenza di Dio.  

Mirabile vaticino, profezia, che annuncia la nascita del bambino di stirpe regale e rievoca quella notte 

di veglia di Maria e dei pastori: “La gloria del Signore li avvolse di luce” (Lc 2,9).  

Tutto ciò che l’AT riferiva sul tema della luce, è ora realizzato in Gesù. Sulla sua persona converge 

tutto ciò che il termine luce racchiude ed evoca.  

L’evangelista Giovanni nel prologo dice:  

“La vita era luce degli uomini, la luce splende tra le tenebre, ma le tenebre non l’hanno 

accolta[…](Giovanni Battista) non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. Veniva 

nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,4-5.8-9). 

La luce escatologica promessa dai profeti è diventata realtà, il giorno ultimo, l’escaton è iniziato con la 

venuta di Gesù. E’ Lui che “grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio” è venuto “a visitarci un 

sole dall’alto, per illuminare quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte” (Lc 1,78-79); 
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“i miei occhi hanno visto la salvezza[…]luce che illumina le genti e gloria del tuo popolo Israele” 

(Lc 2,30s). Gesù si rivela luce del mondo con i suoi atti e le sue parole: la guarigione del cieco di 

Betsaida, quella del cieco nato.  

Nel disegno di Dio la cecità è ordinata a manifestare le sue opere mediante l’intervento di Gesù: 

“Fintanto che sono nel mondo, sono la luce del mondo” (Gv 9,5).  

“Io sono la luce del mondo. Colui che mi segue non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della 

vita” (Gv 8,12).  

La luce, che è Gesù dona la vita ed indica la via della vita. “Io, luce, sono venuto nel mondo affinché 

chi crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46). E’ la nuova creazione. 

In Oriente, l’Epifania, in “sancta lumina” è giorno battesimale, in cui si commemora il battesimo di 

Cristo, evocando la teofania del Giordano (primo mistero luminoso).  

Nell’antichità il rito battesimale era drammatizzato con la rinuncia a satana pronunciata rivolti ad 

Occidente (dove tramonta, muore il sole, dimora delle tenebre) e con le promesse enunciate rivolti ad 

Oriente (dove nasce il sole). 

L’evangelista Giovanni dice: “Il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno 

preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie". 

Chiunque, infatti, fa il male odia la luce (non viene alla luce, non nasce alla vita eterna)[...]chi opera la 

verità, viene alla luce[...](Gv 3,19-20), è nuova creatura. 

Noi siamo luce per il mondo? “Poiché le tenebre passano e già risplende la vera luce. Chi afferma di 

essere nella luce e odia suo fratello è ancora nelle tenebre. Chi ama suo fratello dimora nella luce, e 

in lui non vi è pericolo d’inciampo. Ma chi odia suo fratello è nelle tenebre e cammina nelle tenebre 

e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi”                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          

Odiare nel senso di non amare è espressione ebraica che non si tratta soltanto d'assenza d'odio verso il 

fratello, ma di assenza d’amore operante verso il fratello. 

Il Verbo, vita e luce dona la pienezza all’esistenza umana.  

La vita diviene luce che ne illumina il senso; la luce a sua volta è potenza di vita, quando è accolta 

nella fede. La rivelazione portata dal Verbo è per tutti gli uomini di tutti i tempi. 

A coloro che accolgono la Parola incarnata, il Verbo dà il potere di diventare “figli di Dio”, distinti da 

“Figlio di Dio”, ma per mezzo di lui “figli” perché generati da Dio. 

Presentazione al tempio - “perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza che tu hai preparato 

davanti a tutti i popoli; luce che illumina le genti e gloria del tuo popolo, Israele” (Lc 2,30-32). 

Vedere il Cristo, è esperimentare, riconoscere con gli occhi del cuore, con la luce della fede, la sua 

missione di salvezza. La luce divina che Gesù portava in sé, rimase velata sotto l’umiltà del servo. 
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Il Battesimo di Gesù (Mt 3,15-16): “Lascia per ora, poiché conviene che così adempiamo ogni 

giustizia[…]si aprirono a lui i cieli e vide lo Spirito di Dio discendere in forma di colomba e venire 

su di lui. Ed ecco, una voce dai cieli che diceva: Questi è il mio Figlio diletto nel quale ho posto la 

mia compiacenza”. “Giustizia” è il piano divino, che c'è rivelato, per la salvezza dell’umanità. 

“Si aprirono i cieli[…]” È la teofania, manifestazione divina, trinitaria, che accompagna il Battesimo, 

con la discesa dello Spirito Santo, unita alla voce del Padre che proclama Gesù suo figlio diletto. 

Alle nozze di Cana di Galilea, Gesù “rivelò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 

2,11). La rivelazione della gloria di Gesù, che si manifesta nei segni, già come attuale Salvatore, 

orienta alla glorificazione ultima sulla croce, quando attirerà tutti a sé. Gesù è la Parola vivente del 

Padre, la manifestazione piena di Dio all’uomo.  

Maria, credendo nell’onnipotenza di Gesù persevera, intercede per noi e riporta così la vittoria della 

fede. L’acqua è trasformata  in vino, così lascia  intravedere la trasformazione del vino eucaristico nel 

sangue di Gesù (secondo mistero luminoso del S. Rosario). 

Gesù annuncia il regno di Dio. “Gesù si recò nella Galilea predicando il Vangelo di Dio e diceva: Il 

tempo è compiuto e il regno di Dio è giunto. Convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15).  

Il tempo giusto (kairòs) dell’attesa è finito, il regno di Dio (non tanto sulle cose quanto sulle anime) è 

giunto, per il fatto che il Cristo è venuto ed ha iniziato la sua missione.  

L’annuncio del regno rivela che Dio c’è, ama tutti, e vuole che siamo in comunione con Lui e i fratelli 

(terzo mistero della luce). 

Nella trasfigurazione, il velo dell'umanità di Cristo si solleva per un momento e lascia intravedere lo 

splendore della luce divina. Pietro ricordando l’evento, scriverà: “Non per essere andati dietro ad 

ingegnose favole vi abbiamo reso nota la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma per 

essere stati spettatori della maestà di lui” (2Pt 1,16-17).  

Non si è trattato di una visione, ma di una manifestazione della divinità: “E apparve trasfigurato 

davanti a loro; la sua faccia diventò splendida come il sole e le vesti candide come la luce” (Mt 17,2).  

La trasfigurazione è un’anticipazione temporanea dello stato glorioso di Gesù dopo la resurrezione. 

Gesù istituisce l’Eucaristia: “Prendete e mangiate, questo è il mio corpo[…]questo è il mio sangue 

della nuova alleanza, bevetene tutti[…]fare questo in memoria di me” (Lc 22,19; 1Cor 11,24).  

Il memoriale attua, rende presente ed illumina ciò che ricorda.  

Il rito ripetuto dalla Chiesa è quello glorioso del Risorto.  

La Chiesa fa ciò che il Signore le ha chiesto di fare: la Chiesa fa l’Eucaristia e l’Eucaristia fa la Chiesa. 

“In questo gran mistero tu nutri e santifichi i tuoi fedeli” (Prefazio E.II).  

Risurrezione - L’esperienza che la Chiesa apostolica ha avuto del Cristo vincitore della morte, non è 

un’esperienza intellettuale o sentimentale, ma reale, storica, anche se su un piano necessariamente 
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diverso da quello puramente umano, qual è quello dello spirito la cui azione non è percettibile se non 

dall’occhio della fede. 

“Il suo aspetto (un angelo del Signore) era come la folgore e le sue vesti come la neve” (Mt 28,3). 

“So che cercate Gesù crocefisso; non è qui: è risorto”. 

Questo avveniva il primo giorno della settimana, che per i cristiani è diventato il “dies dominica”, il 

giorno del Signore, della risurrezione.  

“Allora entrò anche l’altro discepolo (Giovanni), che era arrivato per primo al sepolcro, e vide e 

credette” (Gv 20,8). Notare il rapporto tra visione e fede, che culmina con la beatitudine di chi crede 

attraverso la mediazione dei testimoni oculari: “Perché mi hai visto hai creduto? Beati coloro che 

hanno creduto senza vedere” (Gv 20,29).  

I futuri credenti crederanno attraverso la mediazione delle parole dei primi testimoni oculari.  

Ascensione di Gesù - “Mentre li benediceva, si separò da loro ed era portato nel cielo. Ed essi, dopo 

averlo adorato, se ne tornarono a Gerusalemme con grande gioia” (Lc 24,51-52). 

Vi è un aspetto cristologico dell’Ascensione (ormai Cristo è entrato nel seno del Padre, "luce da luce"), 

vi è anche un aspetto ecclesiale, lo Spirito Santo è effuso sulla Chiesa, perché sia con il suo Capo, 

(entrato nella gloria: luce), luce per le genti; infine, un significato “escatologico che prefigura il ritorno 

glorioso del Figlio dell’uomo sulle nubi del cielo. 

La gioia e la lode, segni luminosi della fede degli apostoli. 

“Il giorno della Pentecoste[…]D’improvviso vi fu dal cielo un rumore, come all’irrompere di un 

vento impetuoso, che riempi tutta la casa in cui si trovavano. E apparvero a loro delle lingue come 

di fuoco che si dividevano, e che andarono a posarsi su ciascuno di loro. Tutti furono riempiti di 

Spirito Santo[…]” (At 2,1ss) 

L’effusione dello Spirito è la luce che segna l’inizio del tempo della Chiesa. 

Uomo è luce. Per Gesù l’uomo è luce, figlio della luce, la sua persona è nella luce e come tale deve 

risplendere: “Voi siete la luce del mondo[…]” (Mt 5,14). 

La salvezza che Gesù offre e l’uomo accoglie è descritta come luce; al contrario la non salvezza e il 

rifiuto sono espressi con il termine di tenebre. 

La drammaticità consiste nel libero arbitrio dell’uomo di poter scegliere: “Era la luce vera, che 

illumina ogni uomo, quella che veniva nel mondo. Era nel mondo[…]e il mondo non lo riconobbe”. 

Su un piano morale, la luce qualifica il regno di Dio come regno di bene e giustizia, le tenebre, il regno 

del male, dell’empietà, il regno di satana.  

La risposta dell’uomo alla luce si concretizza nella “fede”. 

L’uomo, che si riconosce cieco in un mondo di tenebre, acquista la vista alla luce di Gesù (Gv 9,4 con 

riferimento al segno concreto della guarigione del cieco nato). 
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Chi si considera superbamente veggente e si chiude nella pretesa, luce della sua ragione (anche se 

religiosa), chiude ancor più gli occhi alla luce di Gesù e l’essere nelle tenebre diventa allora un volere 

rimanere nelle tenebre, non volere essere illuminati.  

“Sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono ci vedano e coloro che vedono 

diventino ciechi. Dei farisei gli dissero: Siamo forse ciechi anche noi? Se foste ciechi non avreste 

peccato. Ora invece dite: Ci vediamo, il vostro peccato rimane” (Gv 9,39-41). 

La prima condizione per uscire dal peccato è avere coscienza di esser nel peccato e, illuminati, il loro 

peccato sarebbe tolto. La superba convinzione di vedere, di essere giusti, indurisce nel confronto con la 

luce e il peccato diventa più grave e rimane.  

Importante è aprirsi alla luce della rivelazione e a partecipare con fede all’esperienza della luce, che 

viene da Gesù. Per Giovanni il giudizio di Dio si celebra già in questo mondo, non in modo definitivo, 

ma nella prospettiva di essere nella fede-luce o nelle tenebre-incredulità. 

“Ora il giudizio è questo: la luce venne nel mondo[…]Poiché chiunque fa il male odia la luce e non 

viene alla luce” (Gv 3,19-20). 

La luce è Gesù e la sua rivelazione personale. 

Le tenebre sono la situazione di distacco da Dio e di chiusura dell’uomo in sé. 

L’uomo deciso per le tenebre si è destinato alla perdizione perché le sue opere sono malvagie. 

“E Dio che disse: Brilli la luce dalle tenebre, è brillato nei nostri cuori, per far risplendere la 

conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor  4,6). 

 Dio, alla creazione della luce fisica nel mondo, ha fatto seguire, nella pienezza dei tempi, la 

manifestazione del fulgore della sua gloria, facendola brillare dapprima sul volto di Cristo risorto, poi 

questa luce si è accesa nei cuori degli apostoli, e questi l’hanno fatta risplendere nel mondo, 

comunicando agli uomini la conoscenza dell’evento della risurrezione e della glorificazione di Cristo  

(questo significa “la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo”). 

Gesù ci dà un monito e invito, ora, subito, perché dopo sarà troppo tardi: 

“Solo ancora un po’ di tempo la luce è in mezzo a voi. Camminate finchè avete la luce, affinché non 

vi sorprendano le tenebre. Chi cammina nelle tenebre non sa dove va” (Gv 12,35). “Eravate tenebre, 

ma ora siete luce nel Signore: comportatevi da figli della luce. Il frutto della luce è precisamente 

ogni sorta di bontà, di giustizia e di sincerità” (Ef 5,8-9). 

Essere luce, con allusione al battesimo, che è definito il sacramento dell’illuminazione, vuole dire 

essere cristiano. Essere figlio della luce, significa appartenere al Cristo, luce ineffabile.  

Chi crede diventa luce egli stesso, come riflesso della luce di Cristo.  
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La fede, che è il presupposto per essere battezzati, è la luce con cui il credente si apre al mistero di 

Cristo. Frutti dell’esistenza illuminata sono: “Amore, gioia, pace, longanimità, bontà, benevolenza, 

fiducia, mitezza, padronanza di sé” (Gal 5,22).  

Dalla luce deriva tutto ciò che è buono, giusto, vero; chi appartiene alla luce deve splendere per 

probità, giustizia, verità.  

“Perciò mettiamo da parte le opere proprie delle tenebre, e rivestiamoci delle armi della 

luce[…]rivestitevi del Signore Gesù Cristo” (Rm 13,13-14).  

Rivestirsi di Cristo significa imitarne il comportamento, imitazione esterna che si radica sulla 

imitazione interiore, affinità ontologica con Cristo conseguita dal cristiano col Battesimo, è il culmine 

dell’imitazione: morire alla carne, al peccato, all’uomo vecchio, per vivere, risorgere nello Spirito.    

Chiesa luce delle genti - “La Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento 

dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”. “Essendo Cristo luce delle genti, 

questo santo Concilio, desidera che con la luce di Lui, splendente sul volto della Chiesa, illuminare 

tutti gli uomini annunziando il Vangelo ad ogni creatura” (LG 1,1). “Gesù disse loro: Andate per 

tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura. Chi crederà e si farà battezzare sarà salvato” 

Mr 16,15-16a). Illuminati dalla Parola ed esortati a credere, con piena adesione non solo della 

intelligenza, ma anche della volontà e del cuore, ossia con un atteggiamento interiore che S. Paolo 

definisce “obbedienza della fede”. La fede, anche se essenziale, da sola non basta. Si richiede pure il 

rito esterno del battesimo, esprimere la volontà di rinnovarsi interiormente in Cristo, essendo inserito 

nel mistero della morte e della sua risurrezione. Come già Israele secondo la carne, peregrinante nel 

deserto, è chiamato Chiesa di Dio (2Esd 13,1; Nm 20,4; Dt 23,1ss), così il nuovo Israele dell’era 

presente[…]si chiama pure Chiesa di Cristo (LG II,9). Come l’antico Israele è luce delle genti, anche 

la Chiesa di Cristo è luce delle nazioni.  

La Chiesa come istituzione è opera di Dio.  

E’ Dio che l’ha messa come città sul monte e come lampada sul lucerniere. Per questo l’ha istituito per 

sacramento, segno universale di salvezza.  

Ogni cristiano deve essere testimone, con la parola e con l’esempio. L’intelletto è come una lampadina 

che può essere accesa o spenta. Essere nella luce della verità o essere nelle tenebre dell’ignoranza. 

Chi è Dio, chi sono io, da dove vengo, dove vado? 

Se non ho una risposta, sono nell’ignoranza, sono al buio. Il cristiano deve illuminare chi sta nelle 

tenebre, chi ha l’intelletto spento, tramite la luce vera, che è la Parola di Dio. 

Il Vangelo è la luce vera, perché solo Dio è luce.  

La lucerna posta sul lucerniere, fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Il cristiano, allora deve 

cominciare ad essere luce per i propri familiari, poi per i fratelli e le sorelle della comunità ed infine 
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per tutti quelli che incontra o si propone d’incontrare (missione). I cristiani devono far vedere le cose 

del mondo nel loro vero valore, nel loro autentico significato. Questo compito è permanente e non ci 

possono essere scuse: “Guai a me se non annunziassi il vangelo”.  

La luce sono le buone opere, le stesse compiute da Gesù, che perdona i suoi crocifissori.  

“Voi siete la luce del mondo”, non soltanto della vostra famiglia o comunità o città, ma di tutto il 

mondo, di tutta l’umanità.  

Luce più splendente dei raggi del sole. “Non può una città posta sopra un monte restare nascosta”. 

Vigilare sulla propria condotta è importante, poiché siamo esposti agli occhi di tutti gli uomini. Gesù 

afferma che saremo al cospetto di tutti gli uomini, così come è una città posta in cima ad una 

montagna o una lampada su un candelabro in una casa. 

“Risplenda allo stesso modo la vostra luce agli occhi degli uomini, affinché, vedendo le vostre opere 

diano gloria al Padre vostro che è nei cieli”.  

Sono soprattutto le opere a dimostrare che davvero la luce divina “brilla davanti agli uomini”, poiché 

Dio è amore e chi sta nell’amore, dimora in lui e diviene uno specchio in cui la sua luce si rifrange 

tutto intorno. “Spezza il tuo pane con l’affamato, introduci in casa i miseri senza tetto, vesti chi è 

nudo, senza distogliere gli occhi dalla tua gente. Allora la tua luce sorgerà come l’aurora[…]Se 

toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se offrirai il pane 

all’affamato, se sazierai chi è digiuno, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua oscurità sarà 

come il meriggio”(Is 58,7-10). 

La visibilità cristiana sta nell’esercizio della carità.  

La carità, come amore di Dio e del prossimo è la vera luce del mondo. 

Solo nella luce di Cristo e nelle opere dell’amore si realizzerà la piena disponibilità verso i fratelli e il 

raggiungimento della giustizia e della verità. 

Di fronte alle attrattive e seduzioni del mondo solo Gesù è la guida sicura che potrà illuminare il 

nostro cammino. Bisogna lasciarsi invadere dalla luce che è Cristo, mettersi con fede alla sua sequela 

con la massima disponibilità d’intelligenza, di volontà e cuore per non correre il rischio di rifiutarlo 

come i suoi compaesani e i suoi connazionali: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina 

ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo 

riconobbe” (Gv 1,9-10). “Agite in tutto senza mormorazione e contestazione affinché siate 

irreprensibili e illibati, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione tortuosa e sviata, in seno 

alla quale brillate come astri nell’universo tenendo alta la Parola di vita” (Fil 2,15-16a).  

Due sono gli ostacoli che ci allontanano dalla luce di Cristo: la mormorazione, che richiama al 

comportamento del popolo ebraico nel deserto e la contestazione, che indica il comportamento empio e 

alieno da Dio, con pensieri diffidenti, scetticismo, che fomenta critiche inutili e dannosi. 
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Gesù è la potentissima ed unica centrale elettrica da cui noi piccole o piccolissime lampadine 

riceviamo la corrente per illuminare chi ci sta attorno.  

Se ci stacchiamo dalla corrente, non siamo più in grado di illuminare, anche se la sorgente è infinita ed 

è in grado di illuminare l’intera umanità.  

Se tu ami Dio e pratichi la sua legge di carità e di solidarietà fraterna, “la tua oscurità sarà come il 

meriggio”, vale a dire come il pieno giorno perché la gloria del Signore ti seguirà”. 
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AMORE AL NEMICO 

Celebrazione della Parola 

“Non opponetevi al malvagio; amate i vostri nemici” 

O Dio, che nel tuo Figlio spogliato e umiliato sulla croce, hai rivelato la forza dell’amore, apri il nostro 

cuore al dono dello Spirito e spezza le catene della violenza e dell’odio, perché nella vittoria del bene 

sul male testimoniamo il tuo Vangelo di riconciliazione e di pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo. 

Monizione Dio è santo, e quindi chi appartiene al suo popolo deve essere santo, deve mettersi in 

sintonia con la santità di Dio. Un segno che prova la santità è l’amore verso i fratelli.  

Non odiare, “covare odio”, comporta non rompere la solidarietà col proprio fratello.  

La solidarietà con la gente del proprio sangue, religione comporta il dovere della correzione fraterna; il 

mancarvi è un modo di disinteresse del proprio compatriota e costituisce peccato.  

I precetti in forma negativa, “non ti vendicherai”, “non serberai rancore”, culminano nel precetto 

dell’amore come se stesso. 

Levitico 19,1-2.17-18 “Il Signore parlò a Mosè dicendo: parla a tutta la comunità degli israeliti e 

ordina loro: Siate santi, perché io, il Signore Dio vostro, sono santo. Non coverai nel tuo cuore odio 
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contro tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai d’un peccato per 

lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo 

prossimo come te stesso. “Io sono” il Signore. Parola di Dio. 

Riflessione – Il rapporto tra Dio e il suo popolo è visto come un rapporto nuziale, ogni cedimento a 

seduzioni, a idoli diventa prostituzione. La gelosia del Dio d’Israele non ammette altre unioni.  

La forza vincolante va cercata nella santità di Dio, alla quale Israele deve adeguarsi. 

Nella santità va messo in evidenza l’aspetto di “separazione” dai pagani, che non hanno il Dio santo 

d’Israele come loro Dio. La separazione ha per scopo una più stretta relazione con Dio: è un appello 

alla santità – separazione. 

Adorazione silenziosa Canto 

Monizione - Il Salmo che proclameremo è un inno che celebra la gran misercordia di Dio, che si china 

sull’altrettanto miseria dell’uomo. Chiunque ha sperimentato nella sua anima ed esistenza tutta la 

ricchezza della bontà divina rende grazie con un profondo senso di gratitudine a Dio: “Perché Egli ha 

perdonato tutte le tue colpe, ti ha guarito  da ogni malattia”.  

Il salmo si svolge con un'auto-incitamento introduttivo: "Benedici il Signore, anima mia" ed un inno 

alla misericordia di Dio, che “ha pietà di tutti noi qui presenti e di quanti lo temono”.                

Salmo 102 Rit. Il Signore è buono e grande nell’amore. 

Riflessione – Dio è chi ha perdonato e continua a perdonare tutte le colpe e ci guarisce da ogni 

malattia. Ci dà forza e vigore nella fede e ci fa camminare senza stancarci.  

Dio è un Padre che si muove a pietà dei suoi figli, restio al castigo e sempre pronto al perdono. Questa 

disponibilità di Dio all’indulgenza si fa più comprensibile alla luce dell'innata fragilità umana e verso 

chi anche se colpevole ha fatto ritorno a lui con cuore pentito.  

Adorazione silenziosa.  Canto.  

Monizione – In fatto d'amore per il prossimo, il Vangelo è molto esigente.  

Persino i nemici vanno amati e, quest'amori sono i segni che distinguono i discepoli del Signore: 

“Amatevi come io vi ho amati”. 

Si tratta di, imitare il Padre celeste, che dimostra la sua benevolenza verso i giusti e verso gli ingiusti.   

Matteo 5,38-48 - Gesù c'invita a vivere la carità superando i criteri umani, andando oltre la 

valutazione della ragione o del torto, di chi deve fare il primo passo: tocca a me o a te? 

“Amate i vostri nemici”. Chi è il nostro nemico? Non lo pensiamo lontano, ma vicino, in casa, il 

marito, la moglie, i figli, la suocera, la nuora, altri familiari, tutti quelli che ogni giorno s'incontrano in 

parrocchia, nella società. Mi è nemico, chiunque non la pensa come me, non ha le stesse idee, mi 

contraddice, non mi lascia passare nulla.  
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E’ il ficcanaso, il pedante, l’indiscreto, chi mi fa una faccia e poi mi pugnala alle spalle, dice male di 

me, eccetera. L’amore cristiano non può fermarsi al proprio prossimo, ma invadere il territorio nemico.  

La legge del taglione, “occhio per occhio, dente per dente” in realtà è alla base del diritto antico ed 

anche moderno, si regge sulla giustizia distributiva e sulla reintegrazione proporzionale del diritto leso. 

Gesù non vuole scardinare una normativa giuridica, sociale o etica umana, naturale; vuole avanzare 

una proposta teologica, interiore, nel senso esistenziale del termine, dare un modello per la vita 

personale e sociale del cristiano e della Chiesa.  

Cristo è morto anche per il mio nemico, il qual è un fratello di sangue, il sangue di Cristo. Il Vangelo è 

una contestazione radicale del pensare e del buon senso umano: ama chi ti ama, saluta chi ti saluta, che 

merito abbiamo se anche i pagani fanno lo stesso. 

L’istinto umano ci porta a reagire, ad opporsi, a vendicarsi. 

La risposta di Gesù è: “Perché solo così si è figli del Padre celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i 

malvagi e sopra i buoni, fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti”. 

Il precetto della carità non deve certamente in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e il bene. 

“Un discepolo di Cristo non tratterà mai male nessuno: chiamerà errore l’errore, ma correggerà con 

affetto chi sta sbagliando, altrimenti, non potrà aiutare, non potrà santificare” (Escriva, Amici di Dio). 

Vivere la carità anche verso chi ci ha fatto del male, diffamato od offeso nell’onore, recato danno. 

L’unico nostro vero nemico è il peccato.  

Avere un cuore grande “non perché sono fratelli, ma perché lo divengano; per andare sempre con 

amore fraterno verso chi c'è già fratello e verso chi si mostra nemico, perché divenga fratello (S. 

Agostino Comm. Lett. di Giovanni).  

Ogni uomo, in quanto tale è amabile per Dio. La preghiera e i sacramenti ci aiutano a vivere la carità 

verso i nemici, verso coloro che sono i lontani da Dio.  

E’ l’unione con Dio che allarga il nostro cuore e ci porta a credere che l’amore è più forte dell’odio. 

Chiediamo al Signore che converta il nostro cuore ad offrire il nostro amore anche a quelle persone che 

ci sono nemici o ci contrastano o ci sono indifferenti.  

La convivenza umana è possibile dove si pratica la legge dell’amore.  

Sono sotto i nostri occhi i conflitti nelle varie parti del mondo e se il terrorismo è una risposta alle 

ingiustizie e alle offese, la rappresaglia è la risposta al terrorismo.  

L’odio produce odio, la vendetta porta vendetta e la catena del male non si spezza. 

La perfezione cristiana non si raggiunge con atti di culto o con parole, con giudizi e moralismi, ma con 

l’amore continuo e totale. “Il cristianesimo non è una forma d'auto realizzazione. Gesù non è Narciso. 
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Il Vangelo presuppone che io rinunci a me stesso, che il mio cuore non s’incurvi su se stesso e che io 

accetti le possibilità derivanti dal nuovo orientamento verso qualcosa fuori di me. Il Vangelo non è 

concentrico ma eccentrico” (La svolta ad oriente). 

“Se uno è in Cristo , è una creatura nuova[…]Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati 

con sé mediante Cristo[…]E’ stato Dio , infatti, a riconciliare a sé il mondo in Cristo” (2 Cor 

5,17ss).  

Preghiamo - Padre santo, sorgente inesauribile di vita, da te proviene tutto ciò che è buono, inonda 

con le acque del tuo Santo Spirito, sorgente di divino amore, i nostri cuori, così che, uniti a Te, 

possiamo amare anche i nostri nemici. 

Silenzio  Canto  Benedizione 

Bibliografia e dati biblici 

Mt 5,38-48; Lv 19,1-2; 19,17-18; Sl 102; Escriva, Amici di Dio.  

S Agostino, Comm. Lettera di Giovanni, La svolta ad Oriente, CEI. 2Cor5,17ss 

 

DIO O MAMMONA 

 

Padre Santo, che vedi e badi a tutte le creature, sostienici con la forza del tuo Spirito, perché in mezzo 

alle fatiche e alla preoccupazioni d'ogni giorno non ci lasciamo dominare dall’avidità e dall’egoismo, 

ma operiamo con piena fiducia per la libertà e la giustizia del tuo Regno. Per Cristo N. S. 

Monizione: Capita di tutto nel mondo, persino che una madre snaturata dimentichi il suo bambino, o 

addirittura lo butti nel cassonetto della spazzatura. Non avverrà invece mai che Dio si dimentichi 

dell’uomo, che è la sua creatura prediletta.  

Isaia 49,14-15 “Sion ha detto: il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato. 

Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio del suo 

grembo? Anche se vi fosse una donna che dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai”. Parola 

di Dio. 

Riflessione: Il volto amoroso di Dio è simboleggiato come madre, piena di tenerezza e d’amore 

istintivo. L’affetto di Dio per il suo popolo, nell’AT, spesso, è espresso con un aggettivo, a dire il vero, 

molto impoverito, di “misericordioso”. 

Il termine ebraico di “raham” è legato proprio alle viscere di una madre, che non può fare a meno 

d’amare suo figlio, non lo può dimenticare. Il figlio, altresì, ripone la sua fiducia nella madre: 

 “Io sono tranquillo e sereno come bimbo svezzato in braccio a sua madre, come bimbo svezzato è 

l’anima mia” (Sal 131). 
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Monizione al salmo – “Solo in Dio riposa l’anima mia; da lui la mia salvezza. Lui solo è mia rupe e 

mia salvezza, mia roccia di difesa: non potrò vacillare”. 

Salmo di fiducia e di speranza da riporsi esclusivamente in Dio. Sono nullità i valori umani, consistenti 

spesso nella violenza e nella rapina, oppure illusori, come la ricchezza tanto apprezzata presso gli 

uomini. Dio solo è l’unico punto d’appoggio nella vita dell’uomo.  

Salmo 61 – R. In te, Signore, confido e mi rifugio. 

Riflessione – Fiducia nel pericolo, speranza e ringraziamento sono gli elementi di questa preghiera. 

Appelli che sollecitano l’intervento divino. Le forze del male scatenano il loro assalto contro il giusto, 

che si rivolge direttamente agli avversari rimproverando la loro vigliaccheria nello scagliarsi contro un 

innocente che è solo ed impotente, come un muro prossimo a crollare.  

Egli è, sì, come un muro sbrecciato e pericolante, eppure resiste perché, in realtà dietro la sua fragilità 

apparente si erge la rocca incrollabile del Signore. 

La prima parte del salmo è preghiera personale, la seconda parte è esortazione morale, sapienziale, 

“non confidate” nei falsi valori, come la violenza, la rapina; “non attaccate il vostro cuore, alle 

ricchezze”.   

Monizione a Matteo 6,24-34 – La pericope si apre con un detto (loghion) di Gesù sulla ricchezza vista 

come una tentazione idolatrica. Il vocabolo “mammona deriva dalla stessa radice di “amen”, “mn”, 

verbo ebraico della fede. Fare affidamento su una cosa morta è porre fiducia non nel Dio vivente, bensì 

su una realtà inerte. Adorare “mammona” può essere bello, ma è morte.  Chi si abbandona a Dio, 

invece, tutta la vita si trasforma in un itinerario felice e benedetto (Sir 30,2-31,2).   

Matteo 6,24-34  

“Nessuno può servire a due padroni[…]non affannatevi di quello che mangerete o berrete[…] 

Guardate gli uccelli del cielo[…]Osservate i gigli del campo[…]Non vi angustiate[…]Cercate prima 

il regno di Dio e la sua giustizia e tutte queste altre cose vi saranno date in sovrappiù”. 

Riflessione - O Dio o il denaro. Non si tratta del frutto del proprio onesto lavoro, che serve per una 

vita decorosa ed umana, ma del denaro che ti fa schiavo, da mezzo diviene fine, da servo padrone.  

Il denaro che si accumula a prezzo della miseria e del sangue altrui, acquisito con la droga, la 

prostituzione, con il pizzo, le tangenti, l’usura eccetera è servire mammona.  

Il denaro che si accumula per farlo fruttare con imprese delittuose, negandolo alla famiglia, alle 

persone bisognose, ai tanti bambini che ogni giorno muoiono per la fame, per malattie, per le molte 

calamità naturali o procurate dagli uomini, con guerre ed ingiustizie. 

Noi, siamo forse adoratori di mammona? 

Guardiamo attentamente nel nostro cuore, perché anche se non siamo ricchi siamo attaccati 

morbosamente al denaro e ne siamo schiavi. In un cuore posseduto dalle ricchezze non c’è posto per 
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Dio.  “Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno ed amerà l’altro, o preferirà l’uno e 

disprezzerà l’altro; non potete servire a Dio e a Mammona”. Credere in lingua ebraica è espresso 

dalla radice “mn” (da cui mammona e amen) che significa essere sicuro, fiducioso, appoggiarsi, fare 

affidamento ad un altro.  

Il dilemma del Vangelo, sta qui: mi faccio portare da Dio o da Mammona. 

Mi appoggio su Dio o sulle ricchezze.  

Mammona è qui personificata, rappresenta un nemico, un ostacolo che si frappone fra l’uomo e Dio. 

Gesù parla di “mammona d’iniquità” (Lc 16,9), alludendo ai mezzi non sempre onesti con cui le 

ricchezze sono acquistate.  

Un cuore occupato dal denaro è vuoto di Dio.  

E’ necessario scegliere tra la schiavitù del denaro e il servizio di Dio.  

Si sa che se si sceglie Dio, non ci si può compromettere con Mammona e se al contrario si sceglie 

Mammona non ci si deve illudere di piacere a Dio. 

“Non affannatevi[…]Non angustiatevi”: Gesù insiste sull’esigenza di affidarsi al Padre celeste, il 

quale sa tutto ciò di cui abbiamo bisogno. Gesù non invita all’inezia e neppure dice di non pensarci.  

Dice di non affannarsi, di non stare nell’angoscia, nell’inquietudine; la fede nella Provvidenza divina 

non dispensa dall’impegno serio, ma sereno dal lavoro. 

Chi costruisce la sua vita sul cibo e sul vestito, si ritrova affannato, povero umanamente, vuoto 

spiritualmente, inutile per il regno di Dio.  

La parola di Gesù oltre ad essere un’ingiunzione, è un incoraggiamento al filiale abbandono nelle 

braccia della Provvidenza: “Getta in Jahvè la tua preoccupazione ed egli ti nutrirà” (Sl 55,22). 

“Cercate prima il regno di Dio”. Nel Padre nostro l’avvento del regno di Dio sta al primo posto. “Il 

pane quotidiano” viene dopo.  

“Guardatevi da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi 

beni” (Lc 12,15), Al ricco che si era affannato ad accumulare, dirà: “Stolto, questa notte morrai”. 

Adorazione silenziosa Canto Preghiera  

Signore nostro Dio, ci basti solo tu, non vogliamo affidarci alla potenza di nessuno, alle vane illusioni 

e seduzioni di Mammona; agli ingannevoli splendori del mondo. Tu conosci i nostri bisogni prima 

ancora che nascono. Il nostro bisogno sei tu. Nel darci te stesso ci dai tutto. 

 Benedizione eucaristica  

Bibliografia e dati biblici 

Is 49,14-15; Sl 131; Mt 6,24-34; Sir 30,2-31,2; Sl 55,22; Lc 12,15; 16,9. 
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NON CHIUNQUE MI DICE: SIGNORE, SIGNORE 

Dio, che edifichi la nostra vita sulla roccia della tua Parola, fa che essa diventi il fondamento dei nostri 

giudizi e delle nostre scelte, perché non siamo travolti dai venti e tempeste delle passioni.  

Monizione – Nessuna doppiezza ipocrita resisterà all’azione di Dio.  

I veri osservatori della legge nella pratica della vita saranno giustificati. Si tratta della rettitudine 

morale che è valida davanti a Dio e che implica la vita divina e la fede.  

Mettere in pratica è impossibile, moralmente, senza la fede ed essere giustificati, senza Cristo. 

In contatto con Cristo si realizzerà la giustificazione e le opere.   

Nessuno può vantarsi d'essere giusto o di meritare con le proprie opere la giustizia di Dio. Essa c'è 

donata gratuitamente, e a causa di Gesù Cristo, dell’effusione del suo sangue, della sua carità. 

Romani 2,13.18ss – “Infatti, non coloro che ascoltano la legge sono giusti davanti a Dio, ma coloro 

che la mettono in pratica, saranno dichiarati giusti[…]Tu che conosci ciò che Dio vuole e, istruito 

dalla legge, distingui in pratica la diversità morale delle cose, e hai la persuasione di essere 

guidatore di ciechi, luce di quelli che sono nelle tenebre, dottore di ignoranti, maestro di 

fanciulli[…]tu che istruisci gli altri, non istruisci te stesso? Tu che proclami che non si deve rubare, 

rubi?  

Tu che dici che non si deve compiere adulterio, lo compi?[…]Tu, vantandoti della legge, mediante 

la trasgressione della legge, disonori Dio?”  

Riflessione - Il vero cristiano non sta nell’apparenza esterna, ma è al di dentro, secondo lo Spirito. 

L’alleanza con Dio si realizza con l’interiorità.  

Tale fatto interiore è collegato con lo Spirito, che diventa l’animatore di tutta la vita del cristiano. 

Animato e guidato dallo Spirito, il cristiano praticherà le opere buone.   

Adorazione silenziosa  Canto 

Salmo 30 –Sei tu, Signore, la roccia che mi salva. 

In te, Signore, mi sono rifugiato; mai sarò deluso, per la tua giustizia salvami: porgi a me l’orecchio.  

R Sei tu, Signore, la roccia che mi salva 

Vieni presto a liberarmi; sii per me la rupe che mi accoglie. Tu sei la mia roccia, il mio baluardo. Per il 

tuo nome salvami. Fa splendere il tuo volto sul tuo servo. Salvami per la tua misericordia. Nelle tue 

mani affido il mio spirito: Signore, Dio fedele, riscattami R. Sei tu, Signore, la roccia che mi salva. 

Riflessione – “Nelle tue mani affido il mio spirito”, sono le ultime parole di Gesù sulla croce e quelle 

di Stefano lapidato, e d'altri santi, che li hanno usate come loro ultimo testamento spirituale.  

E’ una preghiera dei “fedeli”, dei “pii”, di chi rispondono alla fedeltà amorosa di Dio con la loro 

gioiosa fedeltà, mai incrinata dalle prove. Saldi sempre nella fede, speranza e nell’amore. Silenzio.   
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Monizione vangelo di Matteo 6,21-27 Alla professione di fede semplicemente orale in Gesù Signore, 

il Cristo contrappone quella della vita modellata sulla volontà del Padre.  

Tutti i doni che ci sono stati dati sono un nulla se manca la carità operante.  

Alle vergini stolte che bussano alla porta chiamando “Signore, Signore”, lo sposo risponderà: “In 

verità non vi conosco”. Il Discorso della Montagna termina con l’immagine della casa costruita sulla 

roccia che non crolla, al contrario di quella costruita sulla sabbia.  

La roccia è Gesù, l’ascolto della sua Parola e la messa in pratica dei suoi insegnamenti. 

Matteo 6,21-27 – Meditazione - Gesù, oggi, ci dà prima la spiegazione: “Non chi dice Signore, 

Signore”; e poi la parabola su chi costruisce sulla roccia.  

Non chi dice solo Signore, ma chi fa la volontà del Padre. 

Il Discorso della Montagna, solo stupende parole, condannate a non passare nei fatti? Forse una 

lezione di morale, per far prendere all’uomo coscienza della propria miseria e peccato?  

Sarebbe bello se questi precetti si potessero osservare!  

La Parola di Dio ci dice solo che non siamo a posto, perché veramente non lo siamo. 

Conversione, non è solo prendere coscienza di essere nella via sbagliata, ma significa cambiare rotta 

(metanoia è mentalità diversa), cominciare a percorrere la strada giusta.  

La Parola di Dio, accolta, ci rende più capaci, perché è parola viva, efficace, creatrice, produce quello 

che annuncia, è come la pioggia che rende feconda la terra, potenzia le nostre possibilità. In ogni 

comando del Signore è insita una forza di compimento.  

La casa fabbricata sulla roccia è la parola ascoltata e messa in pratica.  

La roccia è la volontà di Dio. La casa che invece, poggia sulla sabbia è la parola soltanto ascoltata.  

La tempesta è il tempo della prova nella vita di ciascuno e della Chiesa.  

Venti, piogge, ossia tentazioni, difficoltà, pene, contrasti non saranno assenti dalla vita di ciascuno, 

anzi potranno sommergerlo, ma passata la prova, egli è ancora là, perché si è appoggiato sulla roccia, 

Cristo Gesù. Gesù, durante la sua vita terrena ha costruito una casa sulla roccia, la Chiesa.  

A Pietro gli disse: “Tu ti chiami Kefa, roccia, e su questa pietra io edificherò la mia Chiesa e le porte 

degli inferi non prevarranno contro di essa”.  

Certo la pietra angolare, la roccia è sempre Gesù, ma Pietro è il segno visibile e il punto di riferimento 

dell’unità spirituale ed interiore fondata su Cristo Gesù. 

Le "beatitudini” ci danno lo stile di vita d'ogni cristiano: Il “sale” e la “luce” sono la funzione di 

servizio. “Avete inteso che fu detto, ma io vi dico[…]”, Gesù sta significando che tutto proviene dal 

profondo del cuore e dalla mente. “L’elemosina, il digiuno, la preghiera”, è il culto gradito a Dio, da 

praticare. “Dio o Mammona” è l’atteggiamento riguardo ai beni.  
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“Non resistere al male” è il modo di trattare gli altri. “Roccia o sabbia”, la nostra solidità o rovina. Il 

Signore, non desidera dei titoli, ma che lo confessiamo con le opere. 

Adorazione silenziosa. Canto 

Padre nostro  Preghiera – O Padre, che ci nutri sempre con il corpo e il sangue del tuo Figlio, guidaci 

con il tuo Spirito, perché non solo con le parole, ma con le opere e la vita possiamo renderti 

testimonianza e così entrare nel regno dei cieli. Muta il nostro cuore, cambia la nostra vita, perché 

questo è fare la tua volontà. Per Cristo nostro Signore. Amen.  

Benedizione eucaristica.   Canto.  

Dati biblici 

Rm 2,13.18ss; Sl 30; Mt 6,21-27. 

 

NON SPERGIURARE 

L’antico testamento dice: “Non pronuncerai inutilmente il nome di Jahvè, tuo Dio, perché Jahvè non 

lascia impunito chi pronuncia il suo nome inutilmente” (Es 20,7); inutilmente, vale a dire per la falsità, 

intesa come non verità, senza dunque una ragione sufficiente, dato l’onore altissimo che si deve a Dio. 

“Non deporrai falsa testimonianza contro il tuo prossimo” (Es 20,16). 

S'intendeva tutelare l’onore del prossimo, in qualsiasi controversia giudiziaria dove occorre 

l’intervento di un testimone. “L’ottavo comandamento proibisce di falsare la verità nelle relazioni con 

gli altri. 

Questa norma morale deriva dalla vocazione del popolo santo ad essere testimone del suo Dio il qual è 

e vuole la verità.  

Le offese alla verità esprimono, con parole o azioni, un rifiuto ad impegnarsi nella rettitudine morale: 

sono profonde infedeltà a Dio e, in tal senso, scalzano le basi dell’Alleanza” (C.C.C. 2464).  

Dio è sorgente d’ogni verità. La sua Parola è verità. La sua legge è verità.  

La sua fedeltà dura per ogni generazione. 

L’uomo si misura con la verità e n'è misurato. L’uomo è quotidianamente chiamato e sollecitato, per 

dirla in termini biblici, a “fare la verità”, a “camminare nella verità, a “restare nella verità”. 

 La nostra epoca è caratterizzata, da una parte, dalla massiccia esplosione della scienza in funzione 

della tecnica, che ha ingenerato una concezione efficientissima del vero; dall’altra, dal proliferare 

d’ideologie che, assolutizzando delle verità parziali o degli aspetti della verità, esasperano la questione 

della verità. L’uomo perde l’integralità e l’unità del vero. Per il moltiplicarsi delle verità, egli perde la 

verità. Questa non è la totalità di un insieme ma l’unità e la profondità dell’essere. 

L’uomo, oggi, sembra dimenarsi fra delirio per una verità efficientista o ideologica e indifferenza; o si 

aliena nella pseudo verità, ponendo la sua fiducia in una verità che non dà senso e non redime.  
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Disilluso e disincantato si crea un piccolo mondo di banalità e meschinità, di hobby e interessi; senza 

grandi ideali né progetti, con apatia a ciò che è vero o falso: si difende dalla verità.  

L’uomo, però, per quanto si aliena e si difenda dalla verità, mette a nudo un’inquietudine per la verità 

che lo provoca interiormente.  

Definizione di verità - La verità è la conformità dell’intelligenza con l’essere della cosa, risultante di 

un incontro fra essere e pensiero, fra la realtà così com’è e la mente umana che la comprende: “Vero è 

ciò che è” (S. Agostino). La verità dell’essere è tale in rapporto ad un pensiero che l’ha concepita e di 

cui riflette l’idea, il progetto creatore. Ogni essere è in sé vero perché nella sua essenza o forma intima 

coincide con l’idea che Dio ha di lui. Si afferma che una cosa è vera se adeguata, misurata alla verità 

perfetta di Dio che l’ha pensata e voluta nell’essere. Il mentitore rinnega la verità riconosciuta e la 

rifiuta distruggendola. E’ questa la bugia. 

Con la ragione, l’uomo cerca la verità e la rivela. Nel linguaggio corrente si dice vero un pensiero, una 

parola conforme alla realtà, od ancora la realtà stessa che si svela, che è chiara, evidente per lo spirito. 

Per la concezione greca, verità (alethès = non nascosto).  

La nozione biblica di verità è diversa, perché si fonda su un’esperienza: l’incontro con Dio. “’Emet” 

(verità), da cui amen della liturgia, significa essere solido, sicuro, degno di fiducia, stabile, provato, ciò 

su cui si può appoggiare. Applicata a Dio e agli uomini si dovrà sovente tradurre con fedeltà. Dio è 

fedele. La ‘emet degli uomini è fedeltà all’Alleanza (uomini di verità). Verità d’incontro e di fedeltà. 

La verità è Parola di Dio.  

Nella fede l’uomo s’incontra con la Rivelazione, con il Vangelo: la verità di Dio, il “mistero nascosto 

da secoli”, che nella Parola si è incarnato, diventando sapienza e salvezza dell’uomo. 

C.C.C. 2466: “In Gesù Cristo la verità di Dio si è manifestata interamente. “pieno di grazia e di 

verità”, Egli è “la luce del mondo, la Verità”. 

“Chiunque crede” in lui non rimane nelle tenebre. Il discepolo di Gesù rimane fedele alla sua parola, 

per conoscere la verità che fa liberi e santifica. Seguire Gesù, è vivere dello “Spirito di verità” che il 

Padre manda nel suo nome e che guida alla verità tutta intera. Ai suoi discepoli Gesù insegna l’amore 

incondizionato della verità: “Sia il vostro parlare si, si, no, no” (Mt 5,37)”. 

2 Corinzi 1,17-21 – “Forse che in questo progetto ci siamo comportati con leggerezza? O quello che 

decido lo decido secondo la carne, onde in me si trova il “si, si” e il “no, no” ?Come è vero che Dio 

è fedele, la nostra parola verso di voi non è sì e no! Poiché il Figlio di Dio, Gesù Cristo che è stato 

predicato tra voi, da me, da Silvano e Timoteo, non fu sì e no, ma in lui c’è il si. Tutte le promesse di 

Dio in lui sono diventate si. Per questo attraverso lui, sale a Dio anche il nostro “Amen” per la sua 

gloria. E Dio stesso ci conferma, insieme a voi, in Cristo, e ci ha conferito l’unzione, e ci ha dato il 

sigillo e la caparra dello Spirito nei nostri cuori”. 
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Paolo in qualità di annunciatore di Cristo verità incarnata, non può ospitare in sé alcuna menzogna. 

Gesù, Figlio di Dio, è l’espressione del “si” di Dio alle promesse fatte al suo popolo e all’umanità. 

Inoltre, obbedendo e sottomettendosi liberamente al Padre, Gesù diede compimento al disegno divino 

di salvezza nella storia. In tal modo al “si” di Cristo nell’incarnazione e nella passione, corrisponde il 

“si” del Padre nella glorificazione. Al “si” di Cristo fa ora eco l’amen della comunità cristiana che 

esprime coralmente il proprio “si” alla chiamata di Dio.  

In tutte le epoche gli uomini si scambiano giuramenti per patti o alleanze, per garantire promesse.  

Il giuramento, inoltre garantisce la veridicità di un‘affermazione nelle relazioni correnti, nelle inchieste 

giudiziarie. Si ricorre spesso alla garanzia di Dio. 

“Jahvè mi è testimone: guai a me se ho mancato”. 

La pratica del giuramento, comune a tutti i popoli, aveva lo scopo di chiamare Dio a garanzia della 

verità. Ma poiché le circostanze della vita davano mille occasioni di ricorrere al giuramento, facile 

n'era l’abuso o per leggerezza o inadempienza. Al tempo di Gesù, gli Ebrei, per evitare di pronunziare 

il nome di Dio, ricorrevano a formule e circonlocuzioni in cui si sottintendeva la divinità. 

 Si, si; no, no; formula che proviene dall’ambiente forense, è il solo giuramento consentito ai cristiani e 

che si regge soprattutto sulla sincerità e sulla verità.  

All’insegnamento di Gesù fa eco l’avvertimento di Giacomo: “Innanzi tutto, fratelli, non giurate né 

per il cielo, né per la terra, né in altro modo, ma sia sì il vostro si e no il vostro no, per non incorrere 

nel giudizio” (Gc 5,12). Il superfluo, ossia, quello che non è secondo verità, viene dal maligno, il 

padre della menzogna.  

Israele spesso ha attribuito a Jahvè dei giuramenti per fare alleanze, per garantire promesse.  

Nonostante il valore assicurato al giuramento nel nome di Dio, si verificano sempre degli spergiuri.  Il 

decalogo li condanna (Es 20.7. 16). Altro abuso è la frequenza di giuramenti che utilizzano Dio a 

servizio dei più sordidi interessi.  

Gesù non ricorre mai al giuramento per garantire l’autorità della propria dottrina. 

Si limita a dire “Amen”: in verità io vi dico.  

Nel discorso della montagna, prescrive ai suoi di astenersi dai giuramenti. L’uomo non dovrebbe 

giurare su quanto è di proprietà di Dio, in quanto non è lui il padrone. 

C.C.C. 2467: “L’uomo è naturalmente proteso alla verità. Ha il dovere di rispettarla e di attestarla: “A 

motivo della loro dignità tutti gli uomini, in quanto sono persone (per sum, sono per)[…]sono spinti 

dalla loro stessa natura e tenuti per obbligo morale a cercare la verità, in primo luogo quella 

concernente la religione. E sono pure tenuti ad aderire alla verità conosciuta e ordinare tutta la loro vita 

secondo le esigenze della verità” (Dignitatis humanae, 2- Conc. Vat. II).  
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Gesù, tuttavia, di fronte al sinedrio, accetta di rispondere al sommo sacerdote che lo scongiura, ossia 

gli deferisce il giuramento. In questa solenne circostanza proclama di fronte all’autorità legittima la 

propria missione e riconosce implicitamente il valore del giuramento. 

Matteo 5,33-37 – “Avete ancora inteso che fu detto agli antichi: Non spergiurerai, ma manterrai al 

Signore i tuoi giuramenti. Io invece vi dico di non giurare affatto: né per il cielo , che è il trono di 

Dio, né per la terra che è lo sgabello dei suoi piedi; né per Gerusalemme, che è la città del Gran Re. 

Neppure per la tua testa giurerai, poiché non hai il potere di far bianco o nero un solo capello. Sia il 

vostro linguaggio: si, si; no, no; il superfluo procede dal maligno”. 

Nella coscienza dei valori costitutivi della persona e della comunità, la verità è il valore esatto, il bene 

originario, decisivo e imprescindibile. Il dovere etico e la virtù morale della veracità è la disposizione 

permanente e dinamica della libertà individuale a perseguire il vero, fedeltà alla verità, rifiuto di 

patteggiare col falso, escludere ogni doppiezza, ripudiare la menzogna. 

La bugia è un non valore, una mistificazione, che la coscienza umana e cristiana deplora e proibisce 

come un male e un vizio: “Tu non mentire”. L’uomo vive un’intima tensione alla verità; la bugia è 

infedeltà alla verità. 

L’ethos della verità è la veracità. La veracità è virtù morale, è atteggiamento, comportamento di tutta 

la persona, disposizione; è virtù sociale, che apre agli altri, qualificando e promuovendo i rapporti.  

La veracità è virtù di fedeltà: fedeltà alla verità e nella verità.  

E’ rispetto e amore della verità, docilità e servizio della verità.  

La veracità rende vera la persona della verità che professa nella sua vita; la fa ministro della verità, in 

pratica di Dio, di cui ogni verità è rifrazione rivelatrice, Dio è il Verace, la Verità comunicantesi in 

Cristo per mezzo dello Spirito e da cui l’uomo è incerato. 

Cristo è “logos” verace di Dio, è in comunione con Cristo. Il cristiano è costituito segno e testimone. 

Tutto il Nuovo Testamento trasmette il pensiero di Gesù sulla sincerità che sugli uomini s’impone, sul 

rispetto dell’onore divino e sulla gravità dei casi ai quali bisogna riservare i giuramenti.  

La veracità come sincerità è “essere veri”. E’ automanifestazione del proprio essere personale, della 

realtà come presenza di sé a sé e agli altri, il donarsi puro, semplice, schietto della propria verità.  

Nella libertà come atto di fedeltà alla verità del proprio essere e agli altri cui si apre nella verità. 

Nell’amore, veracità come donazione, essere vero all’altro. Il primo “altro”, il “tu” cui si apre è la 

sincerità con se stessi. Per cui l’insincerità è sempre un atto di rifiuto egoistico di donarsi nella verità, 

e di crearsi un’immagine fittizia, di una maschera, fonte d'appagante compiacimento. 

In quanto la libertà subisce dei condizionamenti dall’ambiente, siamo chiamati ad una conversione 

radicale, a una liberazione da ogni immagine distorta e non autentica, a un confronto aperto con 

l’intima e genuina realtà, con gli altri, con l’autorità, con la comunità, con la Parola di Dio; in vigile e 
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fiduciosa docilità all’azione liberante e sincerante dello Spirito, di cui la verità del nostro essere è dono 

e frutto. 

La veracità è testimonianza, attestazione della verità con tutto se stesso, con la propria vita.  

Ogni testimonianza è sempre esperienza personale della verità, io non comunico qualcosa, ma mi 

comunico e l’altro non acquisisce una verità oggetto, ma accoglie una verità persona, in seno a una 

comunicazione che è comunione.  

Nella testimonianza il soggetto è veritiero non per le prove che sa offrire o per il potere con cui 

s’impone, ma per l'affidabilità che sa suscitare; per la coerenza attraente e coinvolgente con cui vive la 

verità che professa. Per il cristiano, la testimonianza è più che un’esigenza etica.  

E’ la stessa vita cristiana ricevuta come grazia e compito sacramentale: essere segno di Cristo Verità. 

“Il martirio è la suprema testimonianza resa alla verità della fede. Il martire è un testimone che 

arriva sino alla morte. Egli rende testimonianza a Cristo, morto e risorto, al qual è unito dalla 

carità. Rende testimonianza alla verità della fede e della dottrina cristiana” (C.C.C. 2473). 

Sottrarsi alla testimonianza è rendersi colpevoli di scandalo: attestazione mancata o affermazione della 

non verità e quindi di bugia. “I discepoli di Cristo hanno rivestito “l’uomo nuovo, creato secondo 

Dio nella giustizia e nella santità vera” (Ef 4,24). Bandita la menzogna hanno deposto “ogni 

malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza” (1Pt 2,1). 

“Un'affermazione contraria alla verità, quando è fatta pubblicamente, riveste una gravità 

particolare. Fatta davanti ad un tribunale, diventa falsa testimonianza, quando la si fa sotto 

giuramento, è uno spergiuro” (C:C:C: 2475-76). 

Si rende colpevole di: 

Giudizio temerario – Chi, anche solo tacitamente, ammette come vera, senza sufficiente fondamento, 

una colpa morale nel prossimo. 

Di maldicenza chi, senza un motivo oggettivamente valido, rivela i difetti e le mancanze altrui a 

persone che le ignorano. 

Calunnia è di chi, con affermazioni contrarie alla verità, nuoce alla reputazione degli altri e dà 

occasione a erronei giudizi sul loro conto. Maldicenze e calunnie distruggono la reputazione e l’onore 

del prossimo. Ora, l’onore è la testimonianza sociale resa alla dignità umana, e ognuno gode d'un 

diritto naturale all’onore del proprio nome, alla propria reputazione e rispetto.  

La maldicenza e la calunnia offendono le virtù della giustizia e della carità. 

E’ da bandire la lusinga, l’adulazione o compiacenza, la iattanza o millanteria, l’ironia. 

La menzogna consiste nel dire il falso con l’intenzione d’ingannare. E' opera del diavolo, menzognero 

e padre della menzogna. La menzogna è l’offesa più diretta alla verità. La gravità della menzogna si 
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commisura alla natura della verità che essa deforma, alle circostanze, alle intenzioni del mentitore, ai 

danni subiti da chi ne è sono vittime. 

La menzogna è per sua natura condannabile. E’ profanazione della parola, la cui funzione è di 

comunicare ad altri la verità. E’ un’autentica violenza fatta all’altro, impone il dovere di riparazione, 

anche se il colpevole è stato perdonato. 

La menzogna si è distinta:  

In “scherzosa”, detta per divertimento, poiché non si tratta di bugia vera e propria. Dalla situazione 

risulta che non si vuole affermare ciò che si dice, ma solo divertire.  

In“ufficiosa”, detta per bisogno, al fine di impedire un male.  

In“dannosa”, detta per danneggiare l’altro.  

Bugia è rifiuto della verità dovuta. L’interlocutore ha diritto alla verità.  

Vi sono casi particolari, in cui dire la verità, si ritorce a danno. In caso di conflitto una prima 

possibilità, spesso doverosa, è il silenzio. 

Esistono casi, per esempio di tossicodipendenti o alcolizzati, che domandano con veemenza ai genitori  

se vi sono soldi in casa.  

Esempio d'ammalati affetti di male incurabile o caso di un innocente che si rifugia in casa di un amico 

che lo nasconde per sottrarlo alle minacce di morte di un aggressore, eccetera. 

Non si può disconoscere l’oggettiva immoralità della bugia e allo stesso tempo non si può abbandonare 

il soggetto all’angoscia e all’arbitrio.  

Dice S. Paolo “Fare la verità nella carità” e “non si dà carità senza verità” come non si dà verità 

senza carità. E’ la carità che nella parola si fa pietà verso l’ammalato; difesa del debole verso 

l’arrogante e l’oppressore, discrezione e prudenza amante verso chiunque. 

“La vostra carità si arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere di discernimento, perché 

possiate scegliere il meglio” (Col 3,14).  

Il meglio è il frutto dell’azione illuminante dello Spirito.  

La menzogna conosce anche una dimensione collettiva e pubblica, che nel nostro tempo si va 

estendendo e intensificandosi attraverso i “mass media”.  

Si vagli se è opportuno o non rivelare la verità a chi la domanda. 

Incidenza del potere in tutte le sue forme. 

La tecnica oratoria, propagandistica o pubblicitaria rischia di sovrastare la verità. 

Carità, rispetto della verità, del bene comune, della sicurezza altrui, linguaggio discreto, non scurrile, 

in tutto si ha il dovere di evitare scandali. 

Sono importanti, il rispetto dei segreti professionali: del sacramento della riconciliazione, della vita 

privata di persone impegnate in attività politica o pubblica. 
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L’informazione è al servizio del bene comune: formare e diffondere opinioni pubbliche rette; difendere 

e proteggere la vera e giusta libertà d’informazione. Gli stati totalitari sistematicamente falsano la 

verità ed esercitano un’egemonia politica sull’opinione pubblica. L’uomo esprime la verità del suo 

rapporto con Dio Creatore anche mediante la bellezza delle proprie opere artistiche a somiglianza con 

l’attività di Dio nel creato: Dio è la bellezza, la bontà, la verità. 

Giovanni 14,15-17.16,13 – “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. E io pregherò il Padre e 

un altro Paraclito vi darà, affinché sia sempre con voi, lo Spirito di verità che il mondo non può 

accogliere, perché non lo vede e né lo conosce. Voi lo conoscete, perché dimora presso di voi e sarà 

in voi[…]Quando verrà lui, lo Spirito di verità, vi guiderà in tutta la verità. Non parlerà, infatti, da 

se stesso, ma quanto sentirà dirà e vi annuncerà le cose venture”.  

 L’osservanza dei comandamenti è l’espressione dell’amore. 

E’ la carità che ci guida nella veracità, nel comportarsi nella verità.  

Il Paraclito è Spirito di verità in quanto s’identifica con la verità: “E’ lo Spirito che dà testimonianza, 

poiché lo spirito è la verità”, e dona la verità, cioè la rivelazione, che essenzialmente è quella di Gesù 

stesso. Per accogliere il Paraclito è necessaria la fede; altrimenti non si vede né si conosce.  

Ai credenti è promessa la dimora dello Spirito in loro e quindi una conoscenza familiare: essi solo lo 

riconoscono, sarà con loro e rimarrà con loro, insegnerà ogni cosa e li guiderà in tutta la verità e 

annuncerà le cose future, dimostrerà che il mondo ha sbagliato riguardo al peccato, alla giustizia e al 

giudizio, è nella menzogna.  

Paraclito significa letteralmente “chiamato per”, a difesa in tribunale, avvocato, per intercedere, per 

aiutare. Più chiaro è il senso di “uno che incoraggia alla testimonianza”: “Lo Spirito di verità che 

procede dal Padre, lui mi darà testimonianza; e anche voi mi potete rendere testimonianza, perché 

siete con me fin dall’inizio”. 

Il fondamento della testimonianza è l’esperienza storica di Gesù, l’incontro con una persona.  

L’amore, l’onestà, la verità è l'impegno concreto per incarnare la nostra decisione.  

Cristo col “discorso della montagna” ci costringe a spezzare i luoghi comuni, le idee moderate e vaghe, 

impastate di religiosità naturale e a riscoprire la parola nuda della donazione, dell’amore, dell’impegno 

serio e totale.  

Diceva Kierkegaard nel suo diario: “Io credo che se un giorno diventerò cristiano sul serio, dovrò 

vergognarmi soprattutto, non di non esserlo diventato prima, ma di aver tentato prima tutte le 

scappatoie”.  

Cristo c’invita a seguirlo buttando dietro le spalle le comode idee fisse sulle quali costruiamo troppo 

spesso un cristianesimo incolore e insapore. 

Bibliografia e dati biblici 
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Es 20,7; 20,16; C.C.C. 2464; C.C.C. 2466; Mt 5,37; 2Cor 1,17-21; Gc 5,12; C.C.C. 2467;  

Dignitatis humanae, 2 del Conc Vat II. Mt 5,33-37; C.C.C. 2473 (Sul martirio); Ef 4,24; 1Pt 2,1; 

C.C.C. 2475-78; Col 3,14; Gv 14,15-17; 16,13. Kierkegaard, Diario. 

Celebrazione della Parola 

Canto: “Signore, tu mi scruti e mi conosci, oppure tu sei la via, la verità, la vita”. 

Deut. 23,22-24: Non vi è obbligo di fare voti a Dio ma , fatti che siano, è grave obbligo mantenerli. 

E’ meglio astenersi dal fare giuramenti, chiamando Dio a testimone e poi non mantenerli. 

Canto: “Tu che sei fedele” 

Siracide 23,7-14 

Canto: “Beato l’uomo…” 

2Cor. 1,17-21 

Canto: “Abba, Padre” 

Matteo 5,33-37 

Canto finale: “Beata Maria…”.  

 

 

 

NON RESISTETE AL MALE 

 “Avete inteso che fu detto: occhio per occhio e dente per dente. Io invece vi dico di non resistere al 

male; anzi se uno ti colpisce alla guancia destra, volgigli anche la sinistra” (Mt 5,38-42). 

“Occhio per occhio” è la legge del taglione.  

Nel codice di Hammurabi (XVIII sec. AC) si legge: “Se uno scaccia un occhio a un altro, il suo occhio 

sarà schiacciato. Se uno frantuma un arto ad un altro, un suo arto sarà frantumato. Se uno spezza un 

dente ad un altro, un suo dente sarà spezzato (arte. 196, 197, 200).  

Tale legge era stata accettata nel codice mosaico: "Ma se ci sarà danno, le darai vita per vita, occhio 

per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, bruciatura per bruciatura, ferita per ferita, 

piaga per paga" ” (Es 21,23-25).  

E’ stato il caso dell’aborto colposo a formulare la legge del taglione (tale reato, uguale pena) e da qui 

la base di tutti i codici orientali antichi: la pena sia uguale al danno inferto; tende così a limitare gli 

abusi della vendetta. Vendicarsi significa punire un’offesa rendendo agli altri male per male.  
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Nel linguaggio biblico la vendetta è un ristabilimento della giustizia, una vittoria sul male ed è un 

dovere vendicare un diritto oltraggiato. Una tale legge rende impossibile quanto è detto nel canto di 

Lamech: “Io ammazzo un uomo per una mia ferita, un giovane per un'ammaccatura. Caino sarà 

vendicato sette volte ma, Lamech settanta sette” (Gen 4,23b-24). Il canto era a gloria del crudele 

vendicatore e segnava l’apice della corruzione. La legge del taglione sorprende per la sua crudeltà; ma 

in epoche dove non esistevano norme legali e processuali di nessun tipo erano volta a temperare la 

passione prorompente della vendetta tra privati, e a limitarne l’uso e l’abuso: in tale senso aveva valore 

sociale.  

Tale legge non valeva per lo schiavo, diverso dall’uomo libero; nelle leggi ittite era pagato un 

risarcimento pecuniario al padrone. Israele delle origini, società nomade che viveva in clan, doveva 

difendersi e proteggersi da altri clan. In caso d’omicidio un go’el, vendicatore del sangue, vendicava il 

clan uccidendo l’assassino. Così era salvaguardata la giustizia.  

Israele, diventato popolo sedentario mantenne quest'usanza di vendetta privata. “Ioab e suo fratello 

Abisai trucidarono Abner perché aveva ucciso Asael, il loro fratello”, “lo percosse al ventre”, nello 

stesso modo come era morto il fratello (2Sam 3,22ss).  

Israele, pur considerando ancora, nella sua legislazione, il vendicatore del sangue come un giustiziere, 

lentamente, solo in caso d’omicidio volontario, l’omicida cade sotto i colpi del vendicatore del sangue. 

La legislazione prevede delle città rifugio, che accoglieranno l’omicida involontario, mentre 

l’assassino sarà consegnato dagli anziani della città al vendicatore del sangue.  

L’omicida involontario sarà ricevuto dagli anziani che giudicheranno del suo caso. Questa legislazione 

tende a tutelare l’omicida involontario dal vendicatore del sangue. L’assassino volontario, invece, non 

era tutelato e perciò non era ricevuto, ma consegnato al vendicatore del sangue. 

E’ la comunità che deve decidere, e nella persona del suo senato, rigetta l’assassino e riceve l’omicida 

involontario, trattenendolo nella città rifugio fino alla morte del gran sacerdote: “Le città saranno per 

voi un rifugio dal vendicatore, e l’omicida non morirà finchè non sarà stato davanti alla comunità in 

giudizio” (Num 35,12-34). “E’ il vendicatore del sangue che farà morire l’omicida: quando lo 
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incontrerà, lo farà morire” (v. 19). Il”goel” è il più stretto parente della vittima, ed è tenuto a ristabilire 

la giustizia, uccidendo l’uccisore. I doveri del parente più prossimo vanno dalla vendetta del sangue, al 

matrimonio con la cognata vedova senza figli e alla protezione della proprietà, provvedendo che 

rimane nell’ambito della famiglia. Il diritto alla vendetta, quindi passa a poco a poco dall’individuo 

alla società. In Israele, gradualmente si era fatta strada il principio della non violenza.  

La legge di santità colpisce il desiderio di vendetta alla radice: “Non odiare il tuo fratello nel cuore; 

correggi francamente il tuo compatriota e non gravarti di un peccato a causa sua.  

Non vendicarti e non serbare rancore ai figli del tuo popolo. 

“Ama il tuo prossimo come te stesso”.  

Per ultimo “Avete inteso che fu detto”, io sono Jahvè” (Lv 19,17-18). 

Celebre è il perdono di Giuseppe, che interpreta le azioni malvagie dei suoi fratelli come un disegno di 

Dio che sa trarre il bene dal male. Davide non si vendica di Saul, per non levare la mano sull’unto del 

Signore: Solidarietà, correzione fraterna, amore. 

Questo sforzo di superare il desiderio della vendetta con la legge dell’amore rimane spesso nell’AT un 

ideale che difficilmente si traduce nella pratica; i salmi imprecatori ne sono una prova. 

Il giusto, però, rinunzierà completamente a vendicarsi, e porrà la sua fiducia in Dio, “egli ti libererà”, 

“a me la vendetta, dice il Signore”. 

Dio stesso, dopo la punizione, in particolare quella dell’esilio, sarà detto “goel del suo popolo: Non 

temere, io ti vengo in aiuto. Non temere verme di Giacobbe[…]Io ti aiuto, oracolo di Jahvè, il tuo 

Redentore è il Santo d’Israele” (Is 41,13b-14). 

Jahvè è detto Redentore perché liberò Israele dalla schiavitù d’Egitto.  

Avendo associato Israele alla vita della propria famiglia per amore, si sente in dovere di salvare i suoi 

figli dall'oppressione dell’esilio.  

Redentore, in ebraico goel, oltre al significato di parente che vendica con il sangue, riscatta la vedova, 

significa pure, il liberatore dei prigionieri, chi riscatta dalla vergogna della sterilità e della disgrazia 
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dell’assassinio. Nel NT il titolo di Redentore è dato a Gesù, che mediante il sacrificio della croce 

liberò gli uomini dalla schiavitù del peccato. 

“Ma il loro Redentore è forte, Jahvè degli eserciti, è il suo Nome; certamente difenderà la loro 

causa, per tranquillizzare il paese, e far tremare invece gli abitanti di Babilonia” (Ger 50,34).  

Il giusto, allora, non desidera il male, ma la giustizia, che deve essere ristabilita da Dio. 

“Quando il giusto vedrà la vendetta, smisurata sarà la sua gioia, e nel sangue di tutti gli empi potrà 

lavare i suoi piedi” (Sl 38,11) e “Colpiscili, Dio: i loro stessi intrighi siano la loro rovina; perdili 

dentro i loro crimini innumeri, tutti divenuti ribelli a te” (Sl 5,11).  

Dio è il giudice per eccellenza, ricompensa ciascuno secondo le sue opere; egli è il go’el d’Israele. Il 

giorno del Signore può quindi essere chiamato giorno di vendetta (Ger 46,10).  

Giustizia, salvezza, vendetta porterà il giorno del Signore (Is 59,17s).  

Israele fedele e giusto fa appello per l’ingiustizia dei giudici umani al suo “goel”, al Dio delle vendette, 

affinché compaia e giudichi la terra (Sal 94).  

Non si è ancora al perdono da cristiano, ma il giorno è venuto, quando Gesù ha versato il suo sangue: 

allora la suprema ingiustizia degli uomini ha rivelato la giustizia infinita di Dio.  

Si sono aperti agli uomini gli infiniti tesori della bontà di Dio: “Non resistere al male, ma vincere il 

male con il bene. La legge del taglione è definitivamente superata, anzi sostituita con la legge del 

perdono fino al totale dono di sé agli altri. Non solo gli amici, ma anche i nemici devono essere 

oggetto dell’amore cristiano.  

Luca, aggiunge: “Benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi fanno del male[…]se 

amate quelli che vi amano che merito n'avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso” (Lc6,27ss). 

Non una pura passività di fronte agli insulti e ai torti, ma un atteggiamento d’amore come risposta 

morale più eloquente che si possa dare all'azione malvagia. Il comportamento del credente, ormai sarà 

sull’esempio di Cristo che, “insultato, non ha restituito l’insulto” (1Pt 2,22s).  

La figura di Cristo è messa in rapporto col Servo di Jahvè del deuteroisaia.  
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L’assoluta innocenza di Cristo, la sua non opposizione alla violenza e all’ingiustizia è il suo 

abbandonarsi a Dio. Egli si sottomette per gli uomini ad un giudizio di Dio.  

La morte di croce, l’annientamento della vita corporea di Cristo, comporta l’annientamento dei nostri 

peccati in quanto presi da Cristo e portati nel suo corpo sulla croce.  

La non resistenza al malvagio ha portato alla salvezza. “Vuoi allora non avere timore dell’autorità? 

Fai il bene, e riceverai una lode da essa. E’, infatti, a servizio di Dio” (Rm13,3-4). Dice ancora 

Paolo: “Non siate saggi presso di voi stessi, non restituite a nessuno male per male. Studiatevi di 

compiere il bene davanti a tutti gli uomini[…]siate in pace con tutti. Non vi vendicate, ma cedete il 

posto all’ira divina: a me spetta la vendetta, io darò ciò che spetta, dice il Signore. Se il tuo nemico 

ha fame, dagli del cibo; se ha sete dagli da bere: facendo così, infatti, accumulerai dei carboni 

accesi sul suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male col bene” (Rm 12,17ss). 

I cristiani dovranno dare una testimonianza agli altri; la loro cura sarà quindi non solo di condurre una 

vita moralmente valida davanti a Dio, ma anche davanti agli uomini: “Voi siete la luce del mondo; 

una città posta su un monte non può restare nascosta” (Mt 5,14). 

I cristiani non si devono vendicare, ristabilendo essi stessi l’equilibrio turbato col rendere male per 

male. Desiderando che chi ha fatto del male si ravvedi, devono lasciare a Dio di ristabilire l’equilibrio 

nel caso che il male persiste. Aiutare il nemico nelle sue necessità, così che arrossisca (carboni accesi) 

e sia stimolato alla conversione. Il cristiano non deve farsi vincere dal male, ma combatterlo e vincerlo 

mediante il bene.  

Bibliografia e dati biblici 

Mt 5,38-42; Codice Hammurabi (XVIII sec A.C.), art 196,197, 200. Es 21,23-25; Gen 4,23b-24; 2Sam 

3,22s; Nm35,12-24; Lv 19,17-18; Is 41,13b-14; Ger 30,34; Sl 38,11; Ger 46,10; Sl 94; Lc 6,27ss;  

1Pt2,22s; Rm 13,3-4; Rm 12,17ss; Mt5,14.  
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AMERAI IL PROSSIMO TUO 

“Avete inteso che fu detto: Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico” (Mt5,42). La citazione di 

Gesù si rifà a quella mentalità giudaica che escludeva dal precetto dell’amore del prossimo quanti non 

appartenessero alla nazione israelitica e, a maggiore ragione i nemici del popolo eletto. 

In nessun passo dell’AT come pure nel giudaismo precristiano viene ordinato esplicitamente di odiare i 

nemici, ad eccezione della setta di Qumran. 

Odiare ha nel linguaggio biblico il significato di non amare o amare meno.  

A Qumran è comandato d’amare tutti i figli della luce e odiare quelli delle tenebre: “Odio eterno per 

l’uomo della perdizione (1QS 1,3-4.9,22). Odiare comporta l’idea di dissociarsi colpevolmente da un 

legame, che sia quello tribale, naturale, o quello dell’alleanza.  

La solidarietà con la gente del proprio sangue comporta il dovere della correzione fraterna. Il mancarvi 

è un modo di disinteressarsi del proprio compatriota e costituisce peccato. “Non vendicarti e non 

serbare rancore ai figli del tuo popolo. Ama il tuo prossimo come te stesso” (Lv 19,18).  

Questa è la sintesi di tutta la Torah e dei profeti. 

Oggetto dell’amore come se stessi sono gli immigrati e chiunque viene in contatto con l’ebreo. 

“Come uno di voi oriundi sarà per voi colui che viene a stabilirsi presso di voi. Lo amerai come te 

stesso, perché voi siete stati immigrati nella terra d’Egitto. Io sono Jahvè Dio vostro” (v.34). 

La parola amore designa realtà diverse, carnali o spirituali, passionali, gravi o leggere. Si ama una 

cosa piacevole, un animale, un compagno di lavoro, un amico, i figli ed infine la donna, la propria 

compagna. L’uomo biblico conosce tutto questo. 

“Allora l’uomo disse: “Questa volta è osso delle mie ossa e carne della mia carne! Costei si 

chiamerà donna perché dall’uomo fu tratta” (Gen 2,23).  

L’eziologia del nome “issah” si fa derivare da “is” (vir e virago).  

La storia di Davide ci parla di un'amicizia profonda, di un’alleanza con Gionata, cui rimane fedele: 

“Quando Davide finì di parlare a Saul, l’anima di Gionata si sentì legata all’anima di Davide” (1Sm 
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18,1s). L’amore passionale di Davide per Betsabea conduce al duplice peccato, costituito 

dall’adulterio e dall’omicidio (2Sam 1,1ss).  

Amore per i figli, come il digiuno di Davide per la malattia del figlio avuto da Betsabea (v 12,15-25) o  

 il pianto per la morte del figlio Assalonne (v 19,1s).  

Il Cantico dei cantici esprime ogni specie di sentimenti, d'affettività con alterne vicende di possesso e 

di ricerca. Il “conoscere biblico significa “amare”. Amare ha tante risonanze: l’amore profano è 

indicato dal verbo greco “erao”, da cui erotismo; “filao” si riferisce al particolare rapporto d’amicizia 

ed infine “agapao” che è amore di donazione, risiede principalmente nella volontà che si fa 

disponibile con la comprensione, la benevolenza, il soccorso. L’uomo biblico conosce il valore 

dell’affettività, pur non ignorandone i rischi. Nell’AT, favorire il nemico, anche se raramente, non è 

una concessione estranea: “Se incontrerai un bue del tuo nemico o un suo asino disperso, glielo 

riporterai. Se vedrai un asino di chi ti odia giacere sotto il suo peso, astieniti dall’abbandonarlo: lo 

slegherai” (Es 23,4-5).              

Il termine prossimo non deve essere confuso con il termine “fratello”, quantunque spesso vi 

corrisponda. Prossimo esprime l’idea di associarsi con uno, di entrare nella sua compagnia.  

Col fratello si è legati per natura; il prossimo, invece, non appartiene alla casa paterna, è un altro che 

può rimanere tale, ma che può diventare un fratello.  

Il deuteronomio e il levitico intendono per prossimo i soli Israeliti, ma in seguito si estende allo 

straniero residente, ossia ad un non israelita, ma anche ad un israelita d'altra tribù. 

Dopo l’esilio c’è una duplice tendenza: la prima, il dovere d'amare si restringe all’israelita e al 

proselito circonciso; la seconda, bisogna amare gli altri, siano o no un fratello. 

Non appena due uomini s’incontrano, sono l’uno per l’altro il prossimo, indipendentemente dalla loro 

relazione di parentela. Il pio israelita, è invitato a prestare attenzione agli altri.  

Costituisce un’offesa a Dio l’essere indifferente od ostile al proprio prossimo.  

Il decalogo e il Codice dell’alleanza abbondano di prescrizioni e d'attenzione verso i poveri e i piccoli: 

“Non molesterai lo straniero né lo opprimerai[…]Non maltratterai una vedova né un orfano[…]Se 
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tu presti denaro al mio popolo, al povero che è con te, non ti comporterai come un creditore[…]Se 

prendi in pegno un mantello del tuo prossimo, glielo restituirai al tramonto del sole, perché quello è 

la sua sola coperta[…]” (Es 22,20-26).  

Tutta la tradizione profetica e sapienziale ha lo stesso indirizzo: non si può piacere a Dio senza 

rispettare gli altri uomini, soprattutto gli abbandonati, i meno interessanti. Non si può amare Dio senza 

interessarsi degli uomini. Il comandamento è fondato sul dovere di agire come Jahvè al tempo 

dell’Esodo: “Jahvè ama lo straniero al quale dà pane e vestiti”. Il motivo non è la solidarietà naturale, 

ma la storia della salvezza. Nell’amore del prossimo s'include l’avversario giudeo, persino il nemico 

pagano; l’amore diventa più universale, quantunque Israele conservi il suo posto centrale. 

“Fu detto: amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico” (Mt 5,43).  

Odiare è contrario di amare. L’amore d'Amnon per la sorella Thamar si cambia subito in odio violento, 

perché la sua passione era ardente: “Poi Amnon prese ad odiarla di un odio molto grande, perché 

l’odio con cui l’odiava era maggiore dell’amore con cui l’aveva amata. Amnon le disse: Alzati, 

vattene!”. Quattro volte si ripetono odiare ed odio, e due volte amare ed amore. L’odio diventa più 

grande dell’amore. E’ reazione naturale dell’amore, prendere in orrore ciò a cui più si teneva.  

Questo spiega il delitto passionale. L’odio è un male frutto del peccato, perché Dio ha fatto gli uomini 

fratelli affinché vivano nel mutuo amore.  

L’odio nasce dalla gelosia, tende alla soppressione dell’altro e porta all’omicidio (Caino – Abele). 

L’empio odia il giusto e si comporta come suo nemico. 

Colui che Dio ama è odiato, sia per invidia, sia perché un rimprovero vivente per i peccatori.  

Il giusto può odiare, se all’interno della legge di Dio è prescritto d'amare il prossimo?  

La legislazione ordina di mettere a morte l’assassino che ha ucciso per odio. I malvagi che odiano i 

giusti amici di Dio, si comportano come nemici di Dio. 

Israele odierà i nemici di Dio per non imitarne la condotta.  

Il giusto, tentato d’invidiare i malvagi e d’imitarli, per guardarsi dal peccato, odierà il partito dei 

peccatori. “Era forse necessario aiutare un empio? E tu ami quelli che odiano Jahvè? (2Cr 19,3), 
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sarebbe scendere a patti con gli empi e diventare infedeli” (Sl 50,18-21). Amare ciò che egli ama, 

odiare ciò che egli odia (Am 5,15). Come non odiare coloro che lo odiano (Sl 139,21s). 

Nasce un’ambiguità: si giungerà a vedere in ogni nemico personale un nemico di Dio.  

Dio può odiare? Dio non può odiare nessuno degli esseri creati per amore. Dio è amore, ma ha una 

repulsione violenta per il peccato: odia l’idolatria, l’ipocrisia cultuale, il falso giuramento, il ripudio, 

la violenza, l’infedeltà d’Israele, le violenze d'Edom contro Israele. 

Se Dio odia il peccato, non si può dire che odia veramente il peccatore; se dice che “non vuole la 

morte del peccatore, ma si converta e viva” (Ez 18,23).  

Dio attraverso l’elezione e il castigo persegue un unico disegno d’amore su tutti gli uomini.  

L’ultima sua parola è amore. Vedremo quale atteggiamento ha assunto Gesù Cristo di fronte all’odio. 

Gesù muore vittima dell’odio, ma con la sua morte uccide l’odio: “Per formare in se stesso, 

pacificandoli, dei due popoli un solo uomo nuovo e per riconciliare entrambi con Dio in un solo 

corpo mediante la croce, dopo avere ucciso in se stesso l’inimicizia” (Ef 2,15-16). 

La riconciliazione non riguarda solo l’unione dei due gruppi così da formare una sola famiglia 

religiosa, ma anche il loro ritrovarsi assieme nel corpo di Cristo crocefisso, che è il loro punto 

d’incontro.  

L’uomo nuovo è Cristo e in lui il Padre ha ucciso l’inimicizia, il principio vitale delle Potenze del 

mondo, annidato nella legge e divenuto motivo d'odio. Si deve odiare il male, non gli uomini, così 

come Gesù. C’è incompatibilità tra Dio e il mondo, tra Dio e la carne, tra Dio e mammona.  

Per il cristiano di fronte agli altri uomini non ci sarà odio nel loro cuore: “Chi odia il proprio fratello è 

nelle tenebre” (1 Gv 2,9-11). L’amore è la sola regola, anche nei confronti dei nemici.  

Odiare, espressione d’origine ebraica, nel senso di non amare; non si tratta quindi d'assenza d'odio 

verso il fratello ma d'assenza d’amore nel suo confronto. 

L’Uomo senza Cristo trova nell’odio un’affermazione di sé; il cristiano sa che solo l’amore fa vivere e 

rende simile a Dio: “Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui” (1Gv 3,11-“4).  

Perché l’uomo è sempre di fronte al nemico?  
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Il peccato ha mutato in odio ogni contrasto.  

Inimicizia nella cerchia familiare, sin dalle origini Caino si oppone ad Abele, Sara ad Agar, Giacobbe 

ad Esaù, Giuseppe ai suoi fratelli.  

Amici che divengono nemici: Saul lotta contro Davide e lo vuole uccidere. 

Questo per un movente molto profondo del suo odio: l’invidia. Israele come nazione, dopo una guerra 

inflitta agli altri per la conquista della terra promessa, subisce tante altre guerre!  

Israele impara che il nemico non è vinto dal giusto, perché Jahvè piuttosto che renderlo più forte, 

preferisce liberarlo egli stesso.  

“Non temete, siate saldi e vedrete la salvezza che Jahvè vi farà oggi[…]combatterà per voi e sarete 

salvi” (Es 14,13s). “Se tu ascolti la sua voce e farai tutto quello che dirò, sarò nemico dei tuoi 

nemici e avversario dei tuoi avversari” (Es 23,22). 

L’ostilità, però, conosce delle sfumature: contro i Cananei e gli Amaleciti è senza misericordia, mentre 

a proposito d'Edom, straniero non vuol dire necessariamente nemico.  

I Maccabei si battono “per la loro vita e per le loro leggi”. 

“Chiunque verrà contro di noi per combatterci in giorno di sabato, noi combatteremo contro di lui e 

non moriremo tutti come sono morti i nostri fratelli nei nascondigli” (1Mac 2,41). 

La decisione di Mattatia e dei suoi appare dettata da necessità e limitata al solo caso di legittima difesa. 

La vittoria rappresenta la distruzione dei nemici. 

L’esperienza, però, e la luce divina, orientano progressivamente verso l’amore. 

“Chi ama la vendetta, il Signore ne farà vendetta e terrà severo conto dei suoi peccati. Perdona al 

prossimo un atto d’ingiustizia così, quando preghi ti sono perdonati i peccati. Chi conserva l’ira 

contro un altro uomo, può chiedere al Signore la guarigione? Se non ha pietà per il suo simile, 

come può intercedere per i suoi peccati?[…]Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, il patto 

dell’Altissimo, e sorvola i suoi errori” (Sir 28,1-7).  

Dice il Talmud babilonese: “Se noi siamo misericordiosi con gli altri, Dio è misericordioso con noi; 

se noi non siamo misericordiosi con gli altri, Dio non è misericordioso con noi” (Megillah 28a). 
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E’ l’esigenza di Gesù stesso. 

“Io invece vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli 

del Padre che è nei cieli, il quale fa sorgere il suo sole sui cattivi come sui buoni e fa piovere sui 

giusti come sugli empi” (Mt 5,44-45). 

L’amore positivo dei nemici rappresenta il vertice della legge evangelica dell’amore al prossimo. 

Pregare per i persecutori viene molto probabilmente dall’esempio di Cristo sulla croce e dal primo 

martire cristiano, Stefano: “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). 

E’ il tema teologico dell’ignoranza, che costituisce colpa grave s’è inclusa nell’incredulità, ma è 

scusabile e può addirittura essere considerata come il preludio della conversione.  

“E, messosi in ginocchio, gridò a gran voce: Signore non imputare loro questo peccato, e detto 

questo, s’addormentò” (At 7,60). 

Luca rileva i paralleli tra la morte di Gesù e quella di Stefano, secondo un’antica tradizione scritta, 

probabilmente autentica e, il senso profondo della continuità, specie nella preghiera per i persecutori, 

fra la testimonianza del Maestro e quello del suo primo martire. 

Nel NT, l’amore è visto come immagine di Dio che dona gratuitamente il Figlio suo per la salvezza di 

noi peccatori, senza merito alcuno da parte nostra: “Dio ci dà prova del suo amore per noi nel fatto che, 

mentre ancora eravamo peccatori, Cristo morì per noi” (Rm 5,8). 

L’amore universale, senza alcuna barriera sociale o razziale è esteso anche ai nemici. 

Perdono senza limiti è gesto spontaneo verso l’avversario, rendendo bene per male.  

Nel matrimonio è dono totale ad immagine del sacrificio di Cristo.  

Paolo nel suo inno alla carità, afferma che, senza la carità, “non sono niente”, “non mi giova nulla”.  

Solo l’amore sopravviverà, amando come Cristo, l’uomo diventa perfetto per il giorno del Signore.  

“La carità è magnanima, è benigna la carità; non è invidiosa[…]non si vanta, non si gonfia, non 

manca di rispetto, non ceca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non 

gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità; tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto 
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sopporta” (1Cor 13,4-7).L’amore, esso solo è eterno. S. Giovanni né darà la ragione profonda oltre la 

quale non è più possibile cercare: Dio è amore (1Gv 5,8).  

Gesù universalizza il comandamento dell’amore: si devono amare i propri nemici, non soltanto i propri 

amici. “Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Gesù non soltanto concentra in esso gli altri 

comandamenti, ma tutto è collegato al comandamento dell’amore di Dio.  

Allo scriba che domanda “chi è il mio prossimo?” Gesù risponde con una parabola.   

Nell’AT, come prima già detto, il prossimo è il membro del popolo eletto o il pellegrino che abita con i 

giudei; nella letteratura rabbinica al tempo di Gesù non si trova un'ulteriore estensione del concetto di 

prossimo a tutti gli uomini. Gesù nella parabola del buon Samaritano, chiarisce che non spetta a lui 

dire chi è il mio prossimo. “Un uomo scendeva”, non è specificata la condizione, la nazionalità, la 

religione, perché il precetto dell’amore ormai si deve estendere ad ogni uomo e, non in base alla 

gravità della disgrazia nella quale si trova, ma in forza della capacità d’amare di chi s’incontra con lui.  

L’uomo in difficoltà, quand’anche mio nemico, m'invita a diventare suo prossimo.  

L’amore universale, così, si manifesterà nei confronti d’ogni uomo che Dio pone sulla mia via.  

Lo scriba aveva domandato chi doveva amare come suo prossimo e Gesù risponde presentando in 

questa parabola chi si è comportato come vero prossimo.  

Gesù risponde indicando non l’oggetto dell’amore, ma il soggetto della carità. 

Gesù propone un esempio, non un paragone da imitare o da evitare: Un Samaritano, uno degno di 

disprezzo e radiato da ogni comunione, un escluso, un eretico che pratica meglio del fedele giudeo 

l’insegnamento della legge; anzi, arriva addirittura all’amore verso il nemico.  

Vero israelita, allora, è chi ama. Il comandamento è veramente adempiuto, quando si esercita l’amore. 

“Chi non ama non fa l’esperienza e chi non fa l’esperienza non può conoscere” (S. Anselmo).  

“Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano” (Mt 5,44). 

Gesù ha avuto dei nemici che non “lo hanno voluto come re” (Lc 19,27).  

Lo hanno messo a morte; ed egli sulla croce ha perdonato loro (Lc 23,34). 

“Ammucchiate carboni ardenti sul capo del nemico" (Rm 12,20).  
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Questo fuoco si trasformerà in amore se il nemico lo consente.  

L’uomo che ama il nemico mira a trasformarlo in amico. Dio stesso ci ha preceduto: “Quando 

eravamo suoi nemici, egli ci ha riconciliati con se stesso mediante la morte del Figlio suo” (Rm 

5,10).  

Il mistero dell’inimicizia è segno del regno di Satana, il nemico per eccellenza.  

Fin dall’origine si è opposto ai figli d'Eva. Un nemico di Dio e degli uomini semina la zizzania nel 

mondo; ma Gesù ha dato ai suoi il potere su ogni potenza che viene dal nemico: “Io vi ho dato il 

potere di calpestare serpenti e scorpioni e di annientare ogni potenza del nemico. Nulla vi potrà fare 

del male” (Lc 10,19). I discepoli sperimentano la presenza dello Spirito Santo nelle loro azioni verso 

l’amore al nemico; il regno di Satana è decisamente minato.  

Gesù trionfò sui nemici con la sua stessa sconfitta, avendo vinto la morte con la sua morte, abbattendo 

il “muro d’inimicizia” (Ef 2,14-16) che divideva l’umanità. 

Il cristiano combatte con Gesù contro l’antico nemico del genere umano. Alcuni sono nemici della 

croce di Cristo, ma l’amore al nemico porta al trionfo. Senza la croce non c’è riconciliazione né con 

Dio, né tra gli uomini: “Affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli”. 

Si tratta della filiazione imitativa: coloro che s’ispirano alla sovrana bontà del Padre celeste sono detti i 

suoi figli; come figli del diavolo sono chiamati coloro che ne imitano le opere. 

“Il diavolo è il padre da cui voi siete e volete compiere i desideri del vostro padre[…]” (Gv 8,44). 

“Voi dunque sarete perfetti, com'è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,48).  

L’ideale di perfezione che Gesù propone ai suoi discepoli raggiunge la vetta suprema: la stessa 

perfezione di Dio. Già nell’AT  Jahvè pone la forza obbligante della legge nella particolare santità di 

Dio, con la quale l’israelita deve mettersi in sintonia: “Siate santi, perché santo sono io, Jahvè Dio 

vostro” (Lv 19,2). “La perseveranza poi è quella che deve portare a perfezione l’opera, in modo che 

siate perfetti, completi, senza che vi manchi nulla” (Gc 1,4).  

Dalla genuinità della fede nasce la perseveranza, la capacità del cristiano di rimanere costantemente al 

suo livello d’impegno. La condotta del cristiano deve essere santa, e ciò per un solo fatto, semplice e 
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grandioso allo stesso tempo, Dio che ha chiamato i cristiani alla fede è santo: richiamo alla 

“separazione” da tutto ciò che è profano e “consacrazione” a Dio.  

Bibliografia e dati biblici 

Mt 5,42; 1Qs1,3-4; 9,22; Lv 19,18; Gen2,23; 1Sam 18,1s; 2Sam 1,1ss; 2 Sam 12,15-25; Es 23,4-5;  

Es 22,20-26; Mt 5,43; 2Cr 19,3; Sl 50,18-21; 129,21s; Ez 18,23; Ef 2,15-16; 1 Gv 2,9-11; Es 14,13s; 

Es 23,22; 1Mac 2,41; Sir 28,1-7. 

 

 

 

 

NON AFFANNATEVI (MATTEO 6,25-34) 

La spensieratezza evangelica. La gioia e la fatica di vivere. Il regno di Dio esige una dedizione 

incondizionata e Gesù sente il bisogno di prevenire i discepoli da un grande ostacolo, che è la 

preoccupazione del domani. Piccole o grandi crisi esperienziali, progressi o regressi.  

L’impressione più diffusa è il male, la fatica del vivere.  

Il male non è un “mistero”, ma un problema: “E’ dal cuore dell’uomo che nasce ogni male”.  

La Bibbia afferma che l’uomo è ad immagine e somiglianza di Dio.  

L’azione creatrice di Dio è l’amore. L’uomo è un vuoto attraversato dall’amore di Dio, una briciola, 

bisognoso di tutto, sprovveduto cerca di provvedere a se stesso con il potere, il possesso, la conquista e 

diventare un valore.  

Paura del giudizio altrui, essere limitato, segno d’incompiutezza: facciamo acqua da tutte le parti. 

Accettare la realtà (cosa non facile) ci fa stare forse meglio, ma noi siamo spinti a negare con 

atteggiamenti falsi (“ipocriti”), superficiali, con esclusione dell’altro (razzismo); perché l’altro è la 

causa dei miei mali. Starei meglio se non ci fossi tu, povero, straniero, diverso, ma io sono così come 

l’altro, che mi fa da specchio e, questo mi fa stare male. Io sono incompiuto ed ho dei limiti.  

Di fronte a Dio siamo deficienti e manchiamo di tutto. Solo Dio è, mentre io non sono. 
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Creato ad immagine di Chi è, l’uomo non può appropriarsi il potere di Dio, ma del suo modo di agire. 

E’ importante, allora, conoscere Dio, Gesù, il suo modo di agire, le scelte.  

Affermare che lo conosciamo è impossessarsi di Lui.  

“Shabat”, il settimo giorno della settimana, il riposo di Jahvè dopo la creazione, la traduzione esatta è 

che Dio si ritira, lasciando le redini all’uomo. 

Dio si ritira (non si è assentato) per fare posto alla sua creatura.  

In un quadro necessariamente cosmico, infatti, tutte le culture riportano la disputa tra le due culture in 

lotta, l’agricoltura e la pastorizia.  

Nella vita di Caino non c’è convivenza con il fratello Abele.  

L'incompiutezza, la negazione di Dio, l'inadeguatezza, è vuoto che non vogliamo accettare.  

Caino significa che ho acquistato, ho formato un uomo con (il favore) di Jahvè, quindi è mio, mi 

appartiene. Abele significa vapore, fumo che si dilegua.  

Dio per qual motivo predilige Abele?  

Abele entra in relazione col Creatore, perchè accetta il suo limite, ossia si dilegua.  

Caino invece non vive la relazione né col fratello, né col Creatore.  

Non è consapevole del suo agire, però c’è anche l'ignoranza, la pigrizia che va superata se no diventa 

peccato. La relazione con Dio non c’è. La voce interiore invita alla consapevolezza.  

Lo Spirito di Dio parla alla nostra consapevolezza, che chiamiamo coscienza.  

Una crisi è importante per passare dalla fase del dovere (faccio questo per dovere) alla fase della 

consapevolezza, che è un relazionarsi, un comunicare con Dio e con l’altro. 

“Non è forse vero che se agisci bene (c’è) elevazione, mentre se non agisci bene, è alla porta il 

Maligno, come un Robes? Esso si sforza di conquistare te, ma sei tu che lo devi dominare!” (Gen 4,7). 

Robes era un demone che stava accovacciato dietro le porte delle abitazioni per apportare ogni tipo di 

male e prendere possesso degli abitanti della casa. Caino deve dominarlo facendo del bene, ma ne 

diventa vittima e compie il male peggiore: un fratricidio.  

Il peccato accovacciato dietro la porta è la non consapevolezza, la non relazione. 
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Caino non rende culto a Dio, perché è acquistato, libero, indipendente, vuole avere tutto, il possesso 

delle cose dell’altro. L’altro diverso da me esiste (Abele), e allora io non esisto più.  

Caino voleva la stessa benevolenza che Abele aveva da Dio.  

L’eliminazione del fratello, però, non lo fa stare meglio. Dio non condanna Caino.  

Dato che ha ucciso, ecco la conseguenza: “Sento il fiotto di sangue di tuo fratello che grida a me dal 

suolo! Ed ora tu sei maledetto dalla terra che per mano tua ha spalancato la bocca a ricevere il sangue 

di tuo fratello” (Gen 4,10-11).  

Non è punizione di Dio. E' conseguenza del peccato. 

“Errante e vagabondo sarai per la terra”, poiché hai ucciso devi fuggire, perché qualche altro ti 

ucciderà. Si è allontanato dal Creatore, invece di avvicinarsi. 

E’ “Nod”, disperso, frammentato, errante. In lui non c’è posto né per Dio, né per l’altro.  

La fatica del vivere sta nella concentrazione sulla propria persona che cancella l’altro e Dio dalla 

propria vita. Raggiungere la consapevolezza del proprio essere, altrimenti se sono concentrato sulla 

mia persona, cancello Dio e l’altro, sfrutto l’altro e quindi Dio a mio beneficio come Caino che fa il 

sacrificio per essere gratificato, poiché lui è “l’acquistato”.  

Dinanzi a noi abbiamo l’abisso. Io non sono e Dio mi dà l’essere. Esisto nella relazione con Dio.  

Non concentrazione su di me. Sono creatura, non creatore.  

Abele è cosciente, consapevole. Cerca nel Signore la sua compiutezza, perché egli è vapore.  

Dio non ha bisogno di noi. “Nessuno può riscattare se stesso, o dare a Dio il suo prezzo. L’uomo 

nella prosperità non comprende” (Sl 49).  

Dio accetta il sacrificio d'Abele, perché Abele è entrato in relazione con Dio.  

Noi abbiamo la compiutezza? Esistiamo, se siamo in relazione con Dio e l’altro.  

Cercare la relazione, non decidere solo da sé. La presunzione del giusto, del fariseo è non cercare la 

relazione con Dio. Essere al servizio di Dio è entrare in relazione con Lui.  

Dio è donazione, mi ama e vuole essere in relazione costante con me. 

Caino abitò nel paese di “Nod”, ossia andò errando perché non in relazione con Dio. 
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“Beato l’uomo che non segue i consigli degli empi”.  

“Beato” indica ogni possibile progresso. Si deve progredire in tutto quello che è desiderabile.  

Non stasi ma, cammino, conversione, progresso deve essere la relazione con Dio.  

L’uomo è in cammino per relazionarsi con Dio ed essere figlio di Dio.  

Non basta essere battezzati. Il Battesimo è l’inizio per diventare figli di Dio: essere quello che non si è. 

Trovare la propria pienezza in Dio, senza dimenticare che siamo un vuoto, consapevoli di potere 

diventare partecipi dell’energia divina. Entrare in questo percorso significa essere beati.  

Non partecipare è affanno, fatica, perché non c’è apertura, progresso.  

Siamo nati per essere partecipe dell’armonia energizzante dell’amore di Dio.  

“Il nostro cuore è inquieto” se non partecipa all’armonia di Dio. 

L’idea che io ho di Dio corrisponde a realtà?  

Tanti sono gli dei, gli idoli, quali la forza, il denaro, il possesso. 

Abramo lascia la propria terra per andare verso un posto. Posto che è la propria interiorità. 

Crede nel limite della sua esistenza: uscire da esso.  

La prima povertà è quella di spirito. Si è povero riguardo a Dio. La pienezza, la ricchezza si trova nel 

relazionarsi continuamente con Dio, che guarda continuamente l’altro.  

Accogliere lo sguardo di Dio è ricevere questa pienezza, benevolenza della presenza amorosa di Dio. 

Fare la pace con il vuoto interiore e con la nostra incompiutezza.  

Incontrare ed avere consapevolezza dello sguardo amorevole di Dio. 

E’ come lo sguardo della madre verso il bambino perché cresca. Tante volte, però, è amore verso se 

stessi del figlio sognato e non di quello che è. 

Siamo un nulla, però un valore immenso per Dio.  

Si fa fatica a spiegarsi fra genitori e figli, fra marito e moglie, tra fratelli e sorelle. 

Accettarsi così come si è. Geloso verso l’altro.  

Sembra che Dio si sia dimenticato di me. Bisogna sapere odiare, lasciare uscire la rabbia che è dentro, 

per quello che non ho ricevuto e per l’ingiustizia subita.  
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Vi è una collera giusta: presa di coscienza delle proprie difficoltà, dei torti subiti e sfogare l’ira, la 

rabbia davanti a Dio per liberarsi e trovare l’equilibrio.  

L’ira di Dio è perché mi hanno fatto del male. Dio si arrabbia è perché mi hanno fatto ingiustizia. 

Odio del male nella creatura. Sono io che non mi apro all’Amore, sono io che non mi apro a Lui. 

“Chi non odia[…]”. L'odio è per il limite che l’altro ha causato a me. Ferite esistenziali, vuoti, limite. 

La vera povertà porta alla gioia perfetta. Essere consapevole di essere ciechi, limitati.  

Passaggio dalla mia incompiutezza alla relazione con Dio, con l’altro.  

Siamo amati dal Padre e attraverso Gesù Cristo entriamo in relazione col Padre.  

Riconoscere l’amore del Padre, incarnato attraverso Gesù Cristo. Siamo i prediletti del Padre, che ci 

guarda con lo stesso sguardo che ha verso l’Unigenito: “Questo è il mio figlio prediletto[…]”. 

Il mio limite e incompiutezza diventano il luogo d’incontro con Dio.  

Essere me stesso, ossia quello che in realtà sono. Essere fedele, esigente nella consapevolezza.  

Comprendere quello che uno è ci vuole tempo, accoglienza, umiltà, consapevolezza. 

Consapevolezza è guardare alla vita di Gesù, esemplare uomo compiuto.  

Fissare bene lo sguardo sulla vita di Gesù (lettera agli Ebrei). Noi siamo portati a guardare più la vita 

divina, la sua resurrezione. Gesù nella sua umanità perfetta ci ha rivelato il Padre.  

Egli è l’immagine dell’invisibile Dio.  

Ha reso il culto divino perfetto. La fede non è un complesso di dottrine, ma è molto di più: 

atteggiamento vitale che la vita esige. Atteggiamento gioioso e fiducioso abbandono in un bene così 

grande; quest'abbandono è verità. 

“Non affannatevi di quello che mangerete o berrete[…]Mt 6,25ss”. 

E’ un nuovo stile di vita, un mondo diverso. Consapevolezza di Gesù, che deve essere la 

consapevolezza di un credente, che non vede, ma si fida. Abramo senza vedere credette.  

La fede di Gesù è vedere il cammino di fede di Gesù.  
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La consapevolezza di un credente è fidarsi della parola del Padre. Consapevolezza non di uno che sa 

già tutto, ma di una persona che si abbandona a Dio, s’interroga. Capire che cosa fare, quale decisione 

prendere se per esempio, andare nel deserto dopo il battesimo e per vedere cosa fare.  

Ho avvertito la chiamata? Che cosa fare? Riflettere a lungo, pregare.  

La consapevolezza del credente è cercare nella preghiera la volontà del Padre. 

“Convertitevi e credete al Vangelo”. Il Regno di Dio è per quelle persone che accolgono la parola e 

la rendono efficace nel tempo. Non è questione di dirittura morale, ma d’accoglienza e d’umiltà, di un 

dono gratuito che viene dall’alto. Conversione è, quando ci sono persone che accolgono la Parola e la 

rendono presente nel tempo. La tentazione è quella di uscire dal tempo.  

E’ nel tempo che Dio agisce: nel deserto, subito dopo il Battesimo, Gesù fu tentato.  

Non è possibile che possiamo diventare subito diversi, ma nel tempo, gradatamente.  

Interiorizzare nel ritmo del tempo. Ritmi diversi per ciascuno. 

Riconoscere qual è il dono che ora ci viene offerto, non è quello che speriamo, l’oggetto del nostro 

desiderio ma, quello che ci viene donato. Il “non affannatevi[…]” è questo: aspettare il dono.  

La Provvidenza cos'è?  

Non è affermare, che qualunque cosa accade è volere di Dio! 

Le cose negative che accadono non sono volere di Dio! 

C’entra la responsabilità individuale. 

“Maestro ti ho portato mio figlio che è posseduto da uno spirito muto[…]lo afferra, lo sbatte, emette 

schiuma, digrigna i denti e poi diventa rigido[…]li disse Gesù: “Se puoi[…]? Tutto è possibile a chi 

crede![…]Io credo, ma tu aiuta la mia incredulità”[…]”Questo genere non può essere scacciato se 

non con la preghiera” (Mc 9,14-29). Qui il credente è Gesù.  

La preghiera è l’esercizio della fede. E' aprirsi all’azione di Dio.  

Gesù, come uomo vero, aveva la consapevolezza del limite, per questo pregava, aveva bisogno di 

alimentarsi. Altro episodio è quello della cananea: “[…]Guarisci mia figlia[…]Io sono venuto per le 
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pecore perdute d’Israele[…]”. La figlia guarisce per la fede della madre, come l’epilettico guarisce 

per il padre che ha detto “aiutami ad avere fede”.  

Diciamo spesso: pazienza, ci pensa il Signore. No, bisogna pensare noi! 

Bisogna convertirsi perché l’azione di Dio possa esplicitarsi. 

Abbandono alla Parola di Dio. “Generati da Dio”, figli del Padre, generati dal suo amore. 

Consapevolezza filiale significa non d'essere buono (solo Dio è buono), ma di diventare buoni per 

l’azione di Dio e con la partecipazione individuale.  

Il peccato è il rifiuto di questa consapevolezza, del rapporto filiale, che c'è offerto. 

Noi non siamo buoni, migliori degli altri.  

Gesù assicura che è il Padre a compiere tutto. Egli è consapevole del suo rapporto filiale. 

Gesù ha maturato gradatamente la sua coscienza, consapevolezza del rapporto filiale col Padre. 

Gesù cambia spesso la sua strategia per il rifiuto del popolo ebraico. Gesù accusa i giudei di non avere 

un’autentica fede nelle Scritture: “Se non credete alle Scritture come crederete alle mie parole?”. 

“Dopo avere udito, molti dei suoi discepoli dissero: “Questo discorso è duro”. Chi lo può 

ascoltare?[…]Per, questo vi ho detto: nessuno può venire a me se non gli è dato dal Padre” (è da 

leggere tutto il capitolo 6 di Giovanni). Gesù aveva la consapevolezza del tempo e che era venuto per 

le pecore perdute d’Israele. La sua missione era quella.  

La Chiesa continua la sua missione presso i pagani. Non si può predicare il vangelo di Gesù se non si 

vive, se non si è consapevoli, coscienti.   

Al tempo di Gesù tutto era orientato al culto e all'osservanza della legge. 

Gesù stravolge tutto: non è importante l’esteriorità, ciò che è fondamentale è il cuore, la relazione 

con Dio. Gesù ha vissuto questa consapevolezza del rapporto relazionale con il Padre, una vita 

teologale. Non è l’appartenere ad un popolo, avere un culto solo esteriore. 

Gesù ci trasmette il dono della sua vita. Chi vuole essere più grande nel regno di Dio, metta la sua vita 

al servizio degli altri. Avere la consapevolezza del dono.  

Il significato della vita sta nell’offrirla: “Chi cerca la propria vita la perderà, chi la perde[…]”. 
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Il Vangelo non si può obbligare a viverlo moralmente. Gesù non costringe mai.  

Nessuno può entrare nella libertà dell’uomo: “Volete andare via anche voi?”.  

Libertà, disponibilità a donarsi. Le nostre radici cristiane hanno impedito ingiustizie.  

Tutti cristiani, ma che succede? Hiroshima, Nagasaki, la shoah, la povertà eccetera.  

Abbiamo la mentalità del possesso, non del dono. La logica del dono è fondamentale per il cristiano. 

Non si possono privare gli altri dei beni della terra. I responsabili del malessere del mondo sono quelli 

che hanno ricevuto in più di benessere, di benedizioni, ma “chi ha ricevuto di più, deve rispondere di 

più”. Responsabilità dei giusti, dei santi ad illuminare a donarsi.  

Gesù non ha cessato d'amare dove c’erano dinamiche di morte, di male.  

Per questo è stato il Salvatore del mondo. Sono i giusti i responsabili del mondo.  

Coloro che hanno ricevuto grazie e non li mettono a disposizione, sono responsabili perché il Regno di 

Dio non viene. Chi accoglie la parola, la mette in pratica. Accogliere la salvezza è aprirsi all’azione di 

Dio e alla logica del dono. Essere in sintonia con il Signore della vita. 

I redimibili sono quelli che operano il male. Il compito di redimere spetta ai giusti chiamati per 

redimere il peccato del mondo. Scatenandosi il male, i giusti dovrebbero interrogarsi sul loro agire.  

Si diventa più responsabili di chi opera il male. Essere cosciente, consapevole di avere raggiunto un 

grado superiore di libertà. Responsabili, consapevoli, coscienti del dono ricevuto. 

Non affannatevi significa essere consapevoli del male che esiste e nello stesso tempo agire, operare per 

redimere. Rispondere alla chiamata di Dio così come ha risposto Gesù, con il dono di sé.  

“Guai ai figli ribelli, che fanno progetti, che non vengono a me[…]”(Is 30, 1ss). 

Le alleanze con gli stranieri, con i potenti sono indizi di sfiducia in Jahvè e perciò atti peccaminosi.  

I figli ribelli sostituiscono l’Egitto e il faraone a Dio. 

Nell’abbandono fiducioso sta la nostra forza, nella conversione.  

Dinanzi all’invito del Signore, alla salvezza rispondono: “No! Perché fuggiremo su 

cavalli[…]cavalcheremo su veloci destrieri". Saranno veloci anche i vostri inseguitori.  

Dinanzi a Dio che ci offre la salvezza, abbassiamo la testa e ci lasciamo trasportare dalla frenesia.  
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La nostra salvezza sta nel fare le cose di Dio. Noi non siamo la sorgente della vita.  

Dio è la sorgente. Dio non ci vuole togliere la libertà, ma ci dà la garanzia della sua forza. 

“Sto alla porta e busso, se qualcuno mi apre, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me” (Ap 

3,20). E’ la ragione della fedeltà e della libertà. Israele diceva: “Quello che il Signore ha detto, noi lo 

faremo”. Subito dopo, però, ci allontaniamo dal rapporto col Signore.  

Noi non ci fidiamo di Dio, ma confidiamo solo nelle nostre forze. La sorgente della vita, dell’amore, 

della pace, della giustizia è Dio. Non vita di tipo volontaristico, ma di grazia. 

L’azione di Dio diventi la nostra decisione, scelta, il nostro agire.  

Lo stile di Gesù è teologale, ossia fiducia senza riserve in Dio che lo ha reso capace di accoglierlo 

(cifra: Cristologia di Jean Calò, Queriniana o città nuova). Atteggiamento, azione, decisione di Gesù: 

“Imparate da me!” Non affannatevi non significa non essere responsabili ma, consapevoli di noi 

stessi e della relazione con Dio. Essere in sintonia con lo Spirito. 

Chi scruta il nostro cuore è lo Spirito, che scruta anche le profondità di Dio.  

Dio non guarda le apparenze, ma il cuore. L’azione invisibile di Dio si manifesta attraverso i segni, 

non è vincolata, ma sorge di là dei nostri schemi. Silenzio, parola, simboli sono momenti particolari in 

cui, certe volte prevale il silenzio, altre la parola o i simboli.  

Gesù parlava in parabole. Faceva segni o simboli per la nostra salvezza. La nostra azione sia teologica, 

non individualistica, assumendo gli stessi sentimenti, azioni ed atteggiamenti. 

Qual è la missione di Gesù? Si afferma che Gesù è venuto per salvarci (passione, morte, resurrezione); 

nessuno afferma che è venuto per annunciare il regno: 

“Lo Spirito del Signore è sopra di me, per questo mi ha consacrato e mi ha inviato a portare ai 

poveri il lieto annuncio, ad annunziare ai prigionieri la liberazione e il dono della vista ai ciechi; 

per liberare chi sono oppressi, e inaugurare l’anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19; Is 61,1-4). Il 

regno dei cieli promesso da Dio e annunziato da Gesù, anzi concretizzato nella sua persona, è 

essenzialmente un dono: dalla sua accettazione mediante la fede o dal suo rifiuto con l’incredulità, 

l’umanità risulterà come scissa in due: quelli che vedono e quelli che chiudono il loro cuore e la loro 
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mente alla luce della grazia. Prenderanno possesso del regno soltanto chi realizza le esigenze del 

precetto grande dell’amore, che racchiude tutta la Legge e i Profeti. Uno degli aspetti più alti e toccanti 

del messaggio evangelico è l’identificazione di Cristo (che è il Regno), con l’indigente, con i più 

piccoli della fraternità cristiana, i discepoli fattisi piccoli, deboli per Cristo.  

L’azione di Gesù è l’annuncio del Regno: “Il Regno di Dio è vicino, convertitevi”.  

Rilevare l’annuncio del Regno, perché Gesù è Risorto. 

Gesù è morto per annunciare il Regno di Dio, per questa missione. Il Regno di Dio è il Regno che 

verrà. Il Regno di Dio ha un impegno presente che mira a trasformare i rapporti tra gli uomini: pace 

amore, unità, giustizia, libertà. “Il Regno non è la comunione dei cristiani, ma di tutti gli uomini: 

persone, società, mondo intero. Costruire il regno vuol dire lavorare per la liberazione dal male in 

tutte le sue forme. In sintesi, il regno di Dio è la manifestazione, l’attuazione del suo disegno di 

salvezza in tutta la sua pienezza” (Giov. Paolo II, RM, 14). Questo è l’annuncio del Regno.  

“La missione di Cristo redentore è affidata alla Chiesa, è riguarda tutti i cristiani, è ancora ben 

lontana dal suo compimento[…]è ancora agli inizi[…]E’ lo Spirito che spinge ad annunziare le grandi 

opere di Dio: “Non è per me un vanto predicare il Vangelo; è per me un dovere: guai a me se non 

predicassi il vangelo!” (Giov. Paolo II, redemptoris missio,1).     

“La salvezza consiste nel credere e accogliere il mistero del Padre e del suo amore che si manifesta e 

si dona in Gesù mediante lo Spirito. Così si compie il regno di Dio, preparato già dall’antica alleanza, 

attuato da Cristo e in Cristo annunciato a tutte le genti dalla Chiesa, che opera e prega affinché si 

realizzi in modo perfetto e definitivo[…]Il Dio rivelato soprattutto nelle parabole, è sensibile alle 

necessità e alle sofferenze d'ogni uomo; è un Padre amoroso e pieno di compassione, che perdona e 

dà gratuitamente le grazie richieste” (G. P. II, R. M. 12-13).  

“Risuscitando Gesù dai morti, Dio ha vinto la morte e in lui ha inaugurato definitivamente il suo regno 

(G.P. II, RM, 16).  
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“Cristo non soltanto ha annunziato il regno, ma in lui si è fatto presente e si è compiuto[…]Il regno di 

Dio, non è un concetto, una dottrina, un programma soggetto a libera elaborazione, ma è innanzi tutto 

una persona che ha il volto di Gesù di Nazareth, immagine del Dio invisibile” (G.P. II, RM,18). 

Questa missione Gesù l’affida agli apostoli, alla Chiesa.  

Lo Spirito Santo è il protagonista della missione, opera per mezzo degli apostoli e nello stesso tempo 

opera anche negli uditori. Lo Spirito guida la missione, rende missionaria tutta la chiesa; è presente e 

operante in ogni tempo e luogo. 

Bibliografia e dati biblici 

Talmud babilonese, Megillah, 28a; Mt 5,44-45; Lc 23,34; At 7,60; Rm 5,8; 1Cor 13,4-7; 1Gv 5,8;  

Lc 10,30ss; 19,27; Rm 12,20; 5,10; Lc 10,19; Ef 2,14-16; Gv 8,44; Mt 5,48; Gc 1,4; Mt 6,25-34 (Non 

affannatevi); Gen 4,7; 4,10-11; Sl 49; Mt 9,14-29; Is 30,1ss; Ap 3,20. 

Cristologia di Jean Calò (Queriniana); Lc 4,18-19; Is 61,1-4. 

Giov Paolo II, Redemptoris Missio, 14; Redemptoris Missio, 1; Redemptoris Missio, 12-13; Redempt. 

Missio, 16 e 18.   

                                                        MATTEO 6,1-4 (Elemosina) 

“Badate di non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere da loro ammirati; 

altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli”. 

Gesù applica il principio della giustizia superiore alla vita pratica, contrapponendo la vera pietà dei 

figli del regno a quella falsa farisaica. “Vostra giustizia”, riguarda le opere meritorie, in speciale modo 

l’elemosina, la preghiera e il digiuno, che era bene accetta a Dio.  

Gesù elogia il modo con cui sono compiute, non il valore  in sé di tali pratiche.  

“Quando dunque tu fai l’elemosina, non metterti a suonare la tromba davanti a te, come fanno gli 

ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per averne gloria presso gli uomini.  

In verità vi dico: hanno ricevuto la loro ricompensa. Ma mentre fai l’elemosina, non sappia la tua 

sinistra quello che fa la tua destra, in modo che la tua elemosina rimanga nel segreto; e il Padre tuo 

che vede nel segreto te ne darà la ricompensa”.  
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La dottrina dell’elemosina ha radici sia bibliche sia extra bibliche. 

Con il termine “eleemosyne” la traduzione greca della Bibbia dei LXX riprende il termine ebraico  

“ts daqah”. Il termine greco indica la compassione, la misericordia; l’ebraico la giustizia, mettendo in 

rilievo il legame tra benevolenza ed alleanza, basata sulla fedeltà di Jahvè alla promessa fatta al suo 

popolo. 

“Se Elohim sarà con me e mi custodirà in questo viaggio[…]questa pietra che io ho eretto come una 

stele sacra sarà una casa d'Elohim (casa di Dio) e di tutto quello che tu mi darai io ti offrirò 

certamente la libagione” (Gn 26,20-22). 

La libagione non è da confondersi con la futura decima. Come nei miti cananei Giacobbe fa un voto 

condizionato se Dio lo assisterà nel viaggio e gli darà cibo e vesti.  

L’offerta della decima è antica consuetudine religiosa. “Offrite anche sacrifici di grazie con lievito e 

proclamate ad alta voce le offerte spontanee perché così vi piace di fare” (Am 4,5). 

“Così vi piace di fare”, tende a sottolineare i propri desideri e non la volontà del Signore.  

Amos non esclude l’esercizio del culto, ma la sua deviazione dalla purezza necessaria sia rituale ( uso 

del lievito, il fermentato), sia propriamente religiosa (vanteria, desiderio d appagamento egoistico), è 

favorevole a un culto interiore, spirituale. “Signore, tu mi scruti e mi conosci[…]penetri da lontano i 

miei pensieri[…]la mia parola la conosci tutta” (Sl 139,1ss). “Scrutami, o Dio, e conosci il mio 

cuore; saggiami e conosci i miei pensieri” (Sl 139,23). Dio conosce l’intimo dell’uomo. In nessun 

modo si può sfuggire all’onniveggenza e onnipresenza divina.  

“Tu, però Jahvè, mi conosci, mi osservi ed esamini il mio cuore”(Ger 12,3). 

Dio conosce il cuore, le vere intenzioni e sentimenti dell’uomo.  

“Non vede egli la mia condotta e non conta tutti i miei passi?” (Gb 31,4). “Non avrebbe forse Dio 

scoperto tal cosa, dal momento che egli conosce i segreti del cuore?” (Sl 44,22). 

Nei settanta “eleemosyne” designa sia la misericordia di Dio, sia la giustizia di Dio, in modo da 

usufruire della divina protezione a cui Dio è portato dalla sua fedeltà alle promesse di salvezza, fatte a 
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quanti sperano in lui, “poiché sei tu il Dio della mia salvezza” (Sl 25,5); designa, anche, la giustizia 

dell’uomo come risposta leale dell’uomo a Dio e infine la misericordia dell’uomo verso i suoi simili.  

In Israele come nell’Antico Oriente, l’elemosina è inserita come opera d'ogni persona pia, accanto alla 

preghiera e al digiuno. Nel linguaggio religioso giudaico passò a significare, in concreto, l’obolo dato 

all’indigente il quale suscitò il sentimento di pietà nell’offerente.  

L’elemosina è una delle opere di giustizia maggiormente raccomandata:  

“Vi saranno sempre degli indigenti nel paese, per questo ti do questo precetto: aprirai la tua mano 

al tuo fratello, al povero e al bisognoso” (Deut. 15,11). 

Come sacrificio, l’elemosina aveva un valore espiatorio e salvifico: “L’elemosina libera dalla morte e 

purifica ogni peccato. Coloro che praticano l’elemosina godranno lunga vita” (Tb 12,9). 

Per tutta la Bibbia, l’elemosina, gesto di bontà dell’uomo verso il suo simile è un'imitazione degli atti 

di Dio che, per primo, ha dimostrato misericordia verso l’uomo.  

Nella Bibbia fin dalle origini si esige l’amore verso i fratelli e i poveri.  

“Quando farete la mietitura della vostra terra, non finirai di mietere i confini del campo, e non 

spigolerai la spigolatura del tuo raccolto. Non racimolerai la tua vigna e non raccoglierai i grappoli 

caduti della tua vigna. Li lascerai al povero e al residente” (Lv 19,9-10).  

Queste norme presso gli altri popoli erano in uso per preservare nel campo la forza vitale della 

vegetazione; qui sono dettate dalla carità verso il prossimo. 

“Quando raccogli la messe nel campo e dimentichi un covone, non tornare a prenderlo; sarà per il 

forestiero, per l’orfano e per la vedova[…]Quando abbacchi l’olivo, non ripassare ciò che resta 

indietro[…]Quando vendemmi non tornare indietro a racimolare[…]Ricordati che sei stato schiavo 

in Egitto; perciò ti prescrivo di fare questo” (Deut 24,19ss).  

Nel capitolo 2 di Rut, vediamo l’applicazione della legge detta dell’orlo del capo e ciò sempre a 

beneficio del forestiero, dell’orfano e della vedova. “Ogni tre anni porterai ogni decima dei tuoi 

prodotti[…](Deut 14,28). 
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Nell’AT l’elemosina non era considerata semplice amore verso il prossimo ma, atto di culto che 

avveniva in celebrazioni eccezionali, quali l’introduzione dell’arca nella tenda: “Poi Davide offrì 

olocausti e sacrifici[…]Poi distribuì a tutto il popolo, a tutta la moltitudine d’Israele, uomini e 

donne, una focaccia di pane, un pezzo di carne, un pugno d’uva passa” (2 Sam 7,17ss). 

Nella festa delle “Settimane in onore di Jahvè tuo Dio nella misura dell’offerta spontanea della tua 

mano, che tu presenterai[…]Ti rallegrerai al cospetto di Jahvè, tu, tuo figlio, tua figlia, il tuo servo, 

la tua serva, il levita che è nella città, il forestiero, l’orfano e la vedova che si trovano in mezzo a te” 

(Deut 16,10-11).  

“Poiché la gioia di Jahvè è la vostra forza”. La gioia è da Jahvè perché è un dono di Dio al suo 

popolo. 

Gioia di comprendere la parola di Dio, di offrirgli un culto comunitario nella pace, per il ritorno alla 

propria terra e al proprio Dio, di prendere parte ad un banchetto di cibi e bevande prelibate, nel quale 

tutti sono insieme, senza divisioni, ricchi e poveri: “Andate, mangiate carni grasse, bevete dolci vini e 

mandatene porzioni a chi non ha nulla di pronto per sé[…]E tutto il popolo se ne andò a mangiare e 

a bere e a mandare porzioni ai poveri e a fare grande esultanza” (Neem 8,10ss). “Alla nostra festa 

di Pentecoste, che è la festa delle Settimane[…]dissi a mio figlio Tobia: Figlio, va a vedere se 

incontri qualche povero[…]e conducilo perché pranzi con noi” (Tob 2,1s).  

Nell’esilio Tobi non invita gli stranieri, ma i connazionali indigenti. L’elemosina, poi, crea un diritto 

alla retribuzione: “L’acqua spegne il fuoco che divampa, così l’elemosina espia i peccati. Chi 

ricambia col bene è ricordato dopo, e nel tempo della caduta troverà sostegno” (Sir 3,29-30). 

“Perciò, o re, accetta il mio consiglio: riscatta i tuoi peccati con la giustizia e le tue colpe con la 

misericordia verso i poveri, affinché la tua prosperità si prolunghi!” (Dan 4,23).  

Di qui l’invito di Daniele a Nabucodonosor non solo a cambiare vita, ma a compiere opere di giustizia 

e di misericordia, per ottenere la remissione della colpa e della pena. 

Sembra che s'inviti il re a compiere elemosine verso i bisognosi, provvedendoli dei beni di cui 

mancano, affinché la sua prosperità continui com'è attualmente, senza passare attraverso il castigo. 
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La generosità verso i poveri equivale ad un sacrificio offerto a Dio: “Chi dà l’elemosina è come chi fa 

un sacrificio di ringraziamento” (Sir 35,2). 

Il prestito fatto è come l’elemosina, perché s’è fatto senza interesse può diventare una donazione, 

specie se il debitore non è in condizione di restituire.  

“Chi è compassionevole presta al suo prossimo[…]Tu, largheggia con l’indigente, non 

temporeggiare per fargli l’elemosina[…]curati del povero, non mandarlo a mani vuote, quando ha 

bisogno, perdi pure l’argento per il fratello e l’amico, invece che la ruggine lo consumi sotto la 

pietra[…]Sia l’elemosina ciò che conservi nei tuoi ripostigli, così ti gioverà più dell’oro[…]ti 

libererà da ogni disgrazia” (Sir 29,1ss). Così facendo l’uomo ottiene un tesoro.  

“Beato chi è sollecito del misero, nel giorno della sventura lo libererà Jahvè. Jahvè lo custodirà e gli 

darà vita, lo farà felice sulla terra, e non lo abbandonerà alle brame dei suoi nemici” Sl 41,1-3).  

La sollecitudine per il misero sarà largamente ripagata da Dio con la sua protezione e favore.  

Agli occhi di Dio, il suo sguardo, personificazione dell’amore e della misericordia di Dio, preziosa è 

l’elemosina: “Fa l’elemosina di ciò che possiedi. Il tuo occhio non sia sprezzante nel fare 

l’elemosina. Non distogliere lo sguardo dal povero e Dio non distoglierà lo sguardo da te.  

Fa l’elemosina in proporzione di ciò che possiedi; se hai poco non temere di dare l’elemosina 

secondo quel poco. Così ti metti in serbo un gran tesoro per il giorno in cui sei in ristrettezza, poiché 

l’elemosina libera dalla morte e impedisce di cadere nelle tenebre. Per tutti quelli che la compiono è 

una bell'offerta a Dio” (Tob 4,6-11). 

Con Cristo, l’elemosina conserva il suo valore, ma acquista una nuova dimensione e senso.  

L’elemosina con il digiuno e la preghiera è uno dei tre pilastri della vita religiosa.  

Gesù afferma che deve essere fatta senza nessun'ostentazione, senza aspettarsi nulla in cambio: 

“Fate del bene e prestate senza sperare alcunché” (Lc 6,35).  

Ai farisei Gesù dice: “Voi siete coloro che si mostrano giusti davanti agli uomini ma, Dio conosce i 

vostri cuori. Infatti, ciò che gli uomini apprezzano molto, Dio lo considera senza valore” (Lc 16,14-

5). Per questo Gesù raccomanda di: “Farsi degli amici”, i poveri, i quali potrebbero disporre del cielo 
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in favore dei loro benefattori, “perché quando la ricchezza verrà a mancare vi accolgono nelle tende 

eterne” (Lc 16,9). “Vendete quello che avete e datelo in elemosina. Fatevi borse che non si 

consumano, procuratevi un tesoro sicuro in cielo, dove i ladri non possono arrivare e le tarme 

distruggere. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore” (Lc 12,33). 

L’elemosina è fonte di retribuzione celeste e costituisce un tesoro in cielo, grazie agli amici che uno si 

fa. La salvezza non è il frutto del caso, ma segue un piano preordinato (“preparato per voi sin 

dall’origine del mondo”), i cui inizi coincidono con la stessa origine del mondo. L’assegnazione del 

premio ai singoli è fatta in base alle opere: “Ciò che avete fatto ad uno di questi piccoli” (Mt 

25,31ss). 

E’ questione di cuore, non è il tesoro per se stesso che è capace di darci la salvezza e la gioia, ma è il 

cuore con le sue scelte fondamentali che permette al dono di Dio di diventare salvifico per noi. 

Occorre avere un cuore libero, puro, circonciso per potere scoprire il tesoro: “L’uomo buono trae 

fuori il bene dal prezioso tesoro del suo cuore; l’uomo cattivo invece, dal suo cattivo tesoro trae 

fuori il male. Con la bocca, infatti si esprime tutto ciò che si ha nel cuore” (Lc 6,45).  

Il vero cristiano si riconosce dalle opere che fa, ma il suo vero valore è nel più profondo del cuore. Dio 

che legge nei cuori degli uomini è l’unico giudice: “Tu, Signore, che conosci i cuori di tutti, mostra 

quello che tu hai scelto” (At 1,24). “E Dio che scruta i cuori ha reso testimonianza, dando loro lo 

Spirito Santo[…]” (At 15,8).  

L’amore verso gli altri è vuoto se non si viene incontro in pratica ed attivamente alle esigenze reali del 

fratello: “Se un fratello o una sorella si trovano senza vestito e mancanti del cibo quotidiano, e 

qualcuno di voi dicesse loro: arrivederci, andate in pace, scaldatevi e saziatevi da voi, e non deste 

loro ciò che è necessario per il corpo, che utilità ne avreste?"(Giac 2,15).  

Sacrificare la propria vita per gli altri rappresenta la forma più perfetta dell’amore, ma non ogni forma 

d’amore richiede questo supremo sacrificio di sé, ma donare parte dei beni a persone bisognose rimane 

un obbligo abituale per i cristiani:  
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“Se uno possiede le ricchezze del mondo e, vedendo il proprio fratello che si trova nel bisogno, gli 

chiude il cuore, come l’amore di Dio può essere in lui?” (1Giov 3,17). 

Nella Chiesa primitiva, si realizza attraverso la fraterna partecipazione nei beni, l’ideale 

dell’eguaglianza, intesa nel senso di reciprocità, di scambio fraterno e d'eliminazione delle 

sproporzioni sociali. Il primo dei quadri di vita della primitiva comunità cristiana e dell’atmosfera che 

vi regnava è quello descritto da Luca negli Atti degli apostoli.  

Luca ci presenta la comunità unita sotto l’autorità degli apostoli, dedita alla preghiera, all’ascolto 

della parola, allo spezzare del pane e generosa nel far parte a tutti i suoi membri dei beni di 

ciascuno (At 2,42). “Tutti i credenti stavano riuniti insieme e avevano tutto in comune; le loro 

proprietà e i loro beni li vendevano e ne facevano parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno” (At 

2,44s). 

Si tratta di una disposizione d’animo, libera a mettere volentieri le proprie cose a servizio degli altri e, 

quando la necessità lo richiede, anche di un'effettiva cessione dei propri beni a vantaggio della 

comunità. “La moltitudine di coloro che avevano abbracciato la fede aveva un cuore e un’anima 

sola. Non v’era nessuno che ritenesse cosa propria alcunché di ciò che possedeva, ma tutto era fra 

loro comune” (At 4,32). 

I primi cristiani non rinunciavano al possesso dei loro beni, ma erano pronti a metterli a disposizione 

degli altri, e anche a venderli per venire incontro alle necessità dei bisognosi.  

La buona disposizione del cuore per la donazione è una grazia accordata da Dio, tale grazia è stata 

concessa, come scrive Paolo nella lettera ai Corinzi (8,1ss) alle comunità della Macedonia di Filippi, 

Tessalonica e Berea verso gli ebreo-cristiani di Gerusalemme.  

Tale “colletta” è designata come “grazia”, “servizio”, “opera di benevolenza”, “benedizione”, 

“servizio sacro” (leitourgia), “comunione”. La donazione deve essere ragionevole, conforme alla 

misura di quello che si possiede e il “volere interiore” torna gradito a Dio più d’ogni offerta materiale 

esterna: “Se, infatti, c’è la prontezza del volere, essa riesce gradita secondo quello che si possiede, 

non secondo quello che non si possiede” (1Cor 8,12).  
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Paolo si preoccupa mediante elemosine materiali di creare una comunione fra diverse chiese (quella di 

Gerusalemme e di Macedonia), essendo membra dello stesso corpo di Cristo ed a sua imitazione: “Il 

quale, essendo per natura Dio, non stimò un bene irrinunciabile il suo essere uguale a Dio, ma 

annichilò se stesso prendendo natura di servo, diventando simile agli uomini[…]” (Fil 2,6ss). Cristo 

si fece povero per arricchire noi.  

Nell’età Patristica si ritrovano raccomandazioni ed esortazioni in connessione con l’elemosina.  

Molto spesso essa è anteposta alla preghiera e al digiuno.  

Si cita sovente il legame tra esercizio dell'elemosina e remissione dei peccati.  

Da Gerolamo, l’elemosina è vista come opera che può andare a beneficio dei defunti.  

L’elemosina è molto raccomandata ai penitenti.  

Con l’uso di donazioni “pro remedio animae”, i monaci diventeranno sempre più ricevitori 

d'elemosine, lasciti e testamenti, che essi poi ridistribuiranno ai poveri.  

Nel Medioevo si evidenzia la centralità e al tempo stesso la pluralità significata dalla pratica 

dell’elemosina: Distinzione tra povertà volontaria e spirituale e tra povertà necessitata e materiale.  

I monaci come singole persone rinunciano al diritto di proprietà, ma come comunità prospera è in 

grado di distribuire a chi è povero per necessità, elemosine ed eventualmente lavoro.  

Il povero diventa occasione per la giustizia distributiva.  

I vari movimenti di vita apostolica ed evangelica si propongono di scavalcare una concezione che 

limita i poveri per mezzo di salvezza personale.  

Essi vedono la povertà non sola come virtù o consiglio individuale, ma come atteggiamento 

comunitario nel senso di ripresa in maniera adeguata della situazione della chiesa primitiva.  

Nella “Regula non bullata” di S. Francesco d’Assisi si parla d'elemosina nel senso che il vero 

discepolo di Cristo deve essere disposto a vivere di essa, qualora il lavoro delle proprie mani non fosse 

disponibile o sufficiente. Il discorso successivo sulla dottrina dell’elemosina si può così sintetizzare:  

Il povero va aiutato secondo il grado di necessità in cui si trova. 
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Per quanto riguarda il grado di necessità, si distingue una grave per potere originare un altrettanto 

grave dovere d'elemosina. Altri tendono verso una posizione lassista. 

Il rigorismo è di regola in S. Tommaso: “In necessitate sunt omnia communia” (in caso di necessità 

tutto è comune).La tendenza lassista non va interpretata solo come decadenza od abbassamento dei 

costumi morali, ma come crisi totale in una società strutturata secondo ceti e corporazioni, in un 

contesto di economia chiusa. Tomaso de Vio, detto Gaetano, nel suo trattato “De eleemosyna”, 

afferma che la realizzazione sociale della virtù di giustizia esige che si debbano ridistribuire i beni 

superflui a chi non possiede nemmeno il necessario per il proprio sostentamento.  

Il diritto di proprietà è limitato, poiché nella situazione primigenia i beni erano comuni a tutti.  

I beni della terra appartengono alle singole persone solo “quoad usum”.  

Siamo, però, in un’epoca d'economia mercantilistica e monetaria, perciò come deve comportarsi chi 

vuole investire beni superflui per aumentare il proprio capitale?  

Gaetano dice che è lecito, mediante accumulazione finanziaria, cambiare il ceto in cui si è nati e 

cresciuti, se si possiedono le necessarie capacità.  

Questa operazione è lecita una sola volta.  

La modernità del cardinale Gaetano appare, quando egli, al contrario della tradizione medioevale, 

approva ed incoraggia l’intervento diretto del principe sovrano, inteso a ridistribuire le ricchezze 

accumulate, attraverso l'istituto giuridico dell’espropriazione. 

L’età moderna a cominciare dal sec. XVI ritiene la categoria elemosina, una pratica obsoleta ed 

eticamente inaccettabile. La preoccupazione principale è la necessità del lavoro per tutti, come antidoto 

alla mendicità. I poveri improduttivi non devono vivere del superfluo dei ricchi, ma essere inseriti nel 

ciclo produttivo inteso ad abolire la povertà stessa. E’ il sogno di una società completamente e in modo 

perfetto, produttrice. Come risposta agli orientamenti umanistici,  

Domingo de Soto si fa difensore della dignità dei poveri.  
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La situazione di povertà non è di per sé abbietta, bensì giusta. Soto sostiene la legittimità delle 

proibizioni (divieto di mobilità, di mendicità in alcuni luoghi, eccetera) solo, quando la situazione 

economica è tale da permettere ai poveri un sostentamento senza ricorrere all’elemosina.  

Fino a ché ciò non sia realizzato, la mendicità va tollerata, come male minore. 

“Il principe, che possiede il potere politico, ha il diritto e l’autorità di impedire la mendicità a 

condizione di provvedere in altro modo ai poveri vitto e vestiti e tutto quanto è loro necessario in 

proporzione alla loro condizione” (Deliberatio in causa pauperum: 1,11, cap. 2). 

De Roblres cerca di legittimare le tesi umanistiche facendo forza sull’obbligo naturale per tutti di 

lavorare e di guadagnare in proprio l’autosostentamento.  

Nella riforma protestante, comune a Lutero e alla letteratura umanistica è l’atteggiamento polemico 

nei confronti del vagabondaggio e della mendicità abitudinaria; propone una declericalizzazione e una 

democratizzazione della gestione dei beni da distribuire.  

Zwingli, Bucer, Calvino rielaborano il pensiero umanistico all’interno di una nuova ecclesiologia. 

L’attività diaconale è vista non più come accessoria, ma come un ministero altrettanto essenziale quale 

quel della Parola e del Sacramento: restaurare il diaconato come ministero autonomo.  

Alla concezione medioevale secondo cui per diritto naturale, “in caso di necessità tutto è comune” e 

quindi l’elemosina è una restituzione indiretta di beni che già apparterrebbero ai poveri.  

La teologia dell’epoca barocca rileva volontà di Dio su una divisione dell’umanità in poveri e ricchi.  

I ricchi sono gli economi della Provvidenza, mentre i poveri sono strumento di salvezza per i ricchi. 

Come vediamo oggi il precetto dell’elemosina?  

Se per elemosina si intende qualsiasi gesto di aiuto finanziario dato ad una persona nel bisogno, senza 

nulla richiedere in cambio, allora l’elemosina rimane un’espressione della carità verso il prossimo ed é 

ancora oggi raccomandata e doverosa. L’elemosina può essere vista come modalità culturale con cui 

avviene uno scambio di beni all’interno di una società strutturata per ceti. Qui l’elemosina è vista come 

dono seguito dall’aiuto. 

Le modalità moderne non tolgono nulla ai cristiani di soddisfare il precetto dell’amore al prossimo. 
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PREGHIERA (MATTEO 6,5-15) 

“E quando pregate, non siate come gli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e 

negli angoli delle piazze, per farsi notare dagli uomini. In verità vi dico: hanno ricevuto la loro 

ricompensa. Ma tu quando vuoi pregare, entra nella tua camera e, serratone l’uscio, prega il 

Padre tuo che sta nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segreto te ne darà la 

ricompensa[…]non sprecate parole come i gentili[…]il Padre vostro conosce le necessità[…]Voi 

dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli[…]se avete rimesso agli uomini le loro 

mancanze, rimetterà anche a voi il Padre vostro che è nei cieli[…]”. 

La preghiera in passato era strettamente legata ad una concezione sacrale del mondo.  

Tutto ciò che l’uomo non riusciva a spiegare da solo, ricorreva a Dio perché cambiasse la realtà e 

suppliva alle deficienze umane: è la religiosità naturale di fronte ad eventi naturali non spiegabili. 

La secolarizzazione, le scienze naturali, l’illuminismo, il positivismo, lo sviluppo tecnico 

industriale, l’autonomia dell’uomo nell’affrontare le questioni che riguardano la sua condizione 

esistenziale rende superfluo il ricorso a Dio, anzi viene ignorato, considerato un residuato di un 

universo simbolico, ingenuo, primitivo.  

E’ evidente che Dio non debba più essere chiamato in causa per tappare i buchi e risolvere i 

problemi che l’uomo divenuto maggiorenne è in grado di risolvere da solo. 

L’uomo si trasforma in autocreatore, padrone assoluto del proprio destino.  

L’uomo non ha più bisogno di preghiera d'intercessione, né tantomeno di preghiera contemplativa. 

Sarebbe un’inutile alienazione e distrazione dagli impegni reali.  

Il consumismo e l’efficienza produttiva sono le logiche dominanti: l’uomo vale quanto produce. 

Si è creata una mentalità dell’avere, del possesso e non dell’essere, della propria identità e dignità.  

Si è eliminato il mistero, il trascendente.  

La preghiera contemplativa ci può aiutare a cogliere la dimensione misterica, ad aprirci l’orizzonte 

dell’assoluto, della trascendenza, in definitiva della speranza. La preghiera è un’esigenza 

irrinunciabile della fede. Per pregare bisogna credere e per credere bisogna pregare.  

La fede è incontro e dialogo con Dio.  

Il rapporto con il Signore è d'ascolto, d’obbedienza e di risposta.  

E’ un fenomeno religioso universale di comunicare con la divinità.  

Presente in tutte le religioni, l’uomo s’innalza fino a Dio per unirsi con lui, lo invoca perché 

intervenga nella sua storia e nei fenomeni della natura. 

Per il cristianesimo, la preghiera ha le sue radici nell’esperienza storica del popolo d’Israele.  

La preghiera è sostanzialmente colloquio con Dio. E' ascolto e risposta. 

S. Gregorio di Nissa, la definisce: “La preghiera è un conversare e un colloquiare con Dio, è 

distruzione dei mali ed emendazione dei peccati”. 
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S. Giovanni Damasceno, scrive: “La preghiera è pia elevazione della mente a Dio e domanda a 

Dio di cose convenienti”.  

S. Giovanni Crisostomo, invece: “La preghiera o dialogo con Dio è un bene sommo[…]è luce 

dell’anima, vera conoscenza di Dio, mediatrice tra Dio e l’uomo[…]è un desiderare Dio, un amore 

ineffabile che non proviene dagli uomini, ma è un prodotto dalla grazia divina”. 

Per Tertulliano: “L’orazione è un sacrificio spirituale[…]ostia a Dio appropriata e gradita, ostia 

che egli ci chiese e si provvide”.  

Climaco, dice: “La preghiera, se guardi alla sua essenza, è conversazione e comunione dell’uomo 

con Dio”. 

Per S. Agostino: “La preghiera è un parlare a Dio: quando leggi, Dio parla a te; quando preghi 

parli a Dio”; “E’ lì nel cuore che abbiamo una voce che Dio è pronto ad ascoltare, mentre 

l’orecchio umano non ne sa assolutamente nulla[…]C’è dunque dentro una bocca con cui 

preghiamo, da cui sale la nostra preghiera; e se abbiamo preparato a Dio una dimora, una casa, 

ivi parliamo, ivi troviamo ascolto”. 

S. Tommaso fa una lunga trattazione sulla preghiera nella sua “Summa”. “Con la preghiera, 

l’uomo rende onore a Dio; poiché si sottomette a lui e confessa col pregare di avere bisogno di lui, 

quale causa dei suoi beni”; “Pregando l’uomo offre la sua mente a Dio, sottomettendola e quasi 

presentandola a lui con riverenza”. 

S. Teresa di Gesù Bambino, in “Storia di un’anima”:  

Per me la preghiera è uno slancio del cuore, è un semplice sguardo verso il cielo, è un grido di 

gratitudine e d'amore nella prova come nella gioia, insomma è qualche cosa di grande, di 

soprannaturale che mi dilata l’anima e mi unisce a Gesù”. 

La Bibbia è il gran luogo dell’incontro con Dio, è il luogo dell’ascolto di Dio che sollecita la 

risposta da noi. Israele sapeva pregare.  

La rivelazione fatta da Dio al popolo eletto, man mano che esso avanza nella sua storia, arricchisce 

di contenuti e d'accenti particolari il dialogo orante d’Israele. 

La storia della salvezza che la Bibbia descrive non è altro che il racconto del dialogo tra Dio e 

l’uomo. Dio sì auto rivela, parla attraverso i patriarchi e i profeti all’uomo e ne sollecita la risposta. 

Dio stipula un’alleanza con l’uomo, che è chiamato a dare una risposta a Dio che lo interpella.  

La storia biblica è avvenimento, preghiera, dialogo con Dio.  

E’ sorprendente constatare quanti grandi momenti di questa storia parlano di mediatori e di tutto un 

popolo che vuole conoscere il disegno di Dio per ottenere il suo intervento salvifico. 

 

Antico Testamento 

Qoelet: “Quanto parli davanti a Dio, non avere fretta con la tua bocca e non essere precipitoso, 

perché Dio sta in cielo e tu sulla terra. Per questo siano poche le tue parole. Infatti, quando ci si 

dà troppo da fare, nascono i sogni, quando si parla troppo viene il discorso stolto” (Qo 5,1-2).  

“Troppe parole non sono senza colpa, ma chi frena la lingua è un uomo prudente” (Pr 10,19). 

Non avere fretta a parlare con Dio, bisogna parlare lentamente, ossia senza leggerezza e 

sinceramente. Nei Proverbi si afferma che se uno parla troppo, può farlo per nascondere qualcosa; 

per Qoelet, chi parla troppo, perde il senso del reale, smarrisce la verità.  

Nel quotidiano è necessario usare poche parole, a maggiore ragione, quando si parla con Dio.  

“Dio sta in cielo”, è infinita la distanza che separa l’uomo da Dio. 

Dio stesso ha voluto porre e vuole che l’uomo l’abbia sempre presente. 

Isaia (26,9). “L’anima mia anela a te di notte, anche il mio spirito nel mio intimo ti cerca”; 

bellissima espressione che rivela l’intimo desiderio di comunione con Dio.  

Mosè domina tra le figure oranti dell’AT. In considerazione di lui, Dio salva il popolo.  

Preghiera d'Abramo per intercedere per Sodoma e Gomorra, ma fra gli intercessori, soprattutto è 

Geremia “colui che prega molto per il popolo”. 

Esdra e Neemia pregano per se stessi e per gli altri.  

I Maccabei non si battevano senza pregare.  
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La preghiera personale cresce nei libri postesilici.  

Tutta la Bibbia confluisce nei salmi e nel salterio, Dio ci pone sulla bocca le parole che vuole 

sentire. Il salterio, preghiera comunitaria e personale allo stesso tempo, è preghiera sicura, il cui 

motivo dominante è la fiducia, è supplica e ringraziamento.  

Si ringrazia persino prima di avere ottenuto.  

Alla ricerca del vero bene, l’uomo scopre che è Dio stesso a donarsi con questo bene.  

E' gioia di vivere sotto il suo sguardo, di essere con lui e di abitare nella sua casa.  

Accostarsi alla Bibbia significa sentirsi l’uomo che in essa è descritto.  

La Bibbia è il sillabario della preghiera. Attraverso essa impariamo a pregare. 

Gesù, nato, cresciuto e educato in mezzo a questo popolo amante della preghiera è il vertice della 

religiosità ebraica, è il maestro e il modello della preghiera.  

Tante e tante le definizioni della preghiera, non ultima quella del catechismo di Pio X: “La 

preghiera è una pia elevazione dell’anima a Dio”. 

La preghiera è frutto della fede, che vede Dio, lo sente presente; fede che è comunione con lui che è 

la nostra salvezza, è lasciarsi afferrare da lui e fare la sua volontà.  

La nostra concezione di preghiera, invece, sembra fatta apposta per asservire Dio ai nostri meschini 

interessi. Per molti cristiani, quello che noi chiamiamo Dio non è il Dio vero ma un idolo da noi 

costruito, un Dio tappabuchi, una lampada d’Aladino; un Dio pronto a soccorrerci in tutti i nostri 

desideri, in ogni circostanze. Un Dio pronto a castigare chi non entra nei nostri progetti, nelle nostre 

idee, pronto a liberarci dalla sofferenza, dal fallimento è un Dio a nostro uso e consumo.  

Un Dio così non è il Dio vero, è un dio fantoccio, un idolo creato dall’uomo, inventato per quanto 

non posso fare più nulla e non so dare risposta a certi avvenimenti naturali e della storia.  

Dio è invece Colui che è, che esiste, è in relazione con me, si è rivelato ed ho potuto constatare la 

sua presenza nella mia storia. E’ il Dio fatto carne in Gesù: “Nessuno ha mai visto Dio, ma il figlio 

Unigenito che è nel seno del Padre, egli lo ha manifestato” (Gv 1,18).  

Una tentazione forte è il silenzio di Dio, la sensazione dell’assenza di Dio. “Dov’è il tuo Dio?" 

E’ la prova più grande della fede: “La notte oscura”, l’aridità spirituale.  

L’anima n'è come schiacciata, ed è un parlare con il vuoto, senza un interlocutore.  

Una tentazione sottile, terribile, lacerante dentro di noi. 

L’umiltà della fede mi fa riconoscere che il Dio trascendente è vicino, presente, ma è sempre di là 

delle mie capacità umane, altrimenti non è Dio. 

La preghiera è un rapporto profondo di reciproca libertà.  

Noi ci lamentiamo che lui non è presente in quei minuti di preghiera che gli dedichiamo, ma quante 

volte lui bussa alla porta del nostro cuore, per tutto un giorno o una notte ,e noi non l’ascoltiamo 

oppure diciamo spiacente ho da fare, o altri interessi e occupazioni.  

Siamo noi ad essere assenti a Dio, non viceversa.  

Atto di fede e d’umiltà, perché Dio si rivela agli umili.  

Preghiera insistente, umile, accorata, piena d’amore e di speranza: “L’anima mia ha sete del Dio 

vivente, quando vedrò il suo volto? (Sl 41). 

“Mostrami Signore, il tuo volto. Il tuo volto io cerco” (Sl26). 

La preghiera è soprattutto dono gratuito di Dio. Dio ce la mette tutta per darcela. 

Spetta a noi chiederla con umiltà, con fede, con speranza, con amore ed insistenza. 

Essendo un grido del cuore, la preghiera trova il modo di estrinsecarsi in gesti che rendono orante 

tutto l’uomo coinvolgendo allo stesso tempo tutto il popolo: le mani e gli occhi alzati verso il cielo, 

inginocchiarsi, flettere il capo, inchinarsi, stare in piedi, seduti, battere le mani, danzare, suonare 

strumenti, processione verso l’altare o per le vie, danno alla preghiera una grand'espressività. 

I gesti comuni del corpo sono un segno della comunità ed unità dell’assemblea.  

Esprimono e favoriscono l’atteggiamento interiore dei partecipanti.  

La preghiera non è un inutile balbettare dell’uomo, una proiezione soggettiva di sentimenti, una 

fuga dai propri doveri, un rifugiarsi in un Dio tappabuchi.  
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Gesù c'insegna il modo di pregare più col cuore che con l’abbondanza delle parole: “Coraggio, 

figliola la tua fede ti ha salvata” (Mt 9,22); “Toccò loro gli occhi e disse: avvenga a voi secondo 

la vostra fede” (Mt 9,29). Nell’episodio del centurione, che invece degli altri che si dicono degni, si 

definisce: “Io non sono degno che tu entri nella mia casa[…]ma dì una parola e il mio servo sarà 

guarito,[…]Gesù rivolto alla folla che lo seguiva disse: Vi assicuro che neppure in Israele ho 

trovato una fede così grande” (Lc 7,6ss). 

La fede appare sempre come la condizione indispensabile perché l’opera salvifica di Gesù possa 

portare i suoi frutti. “Credete che io possa fare ciò? Gli risposero: sì Signore[…]Avvenga a voi 

secondo la vostra fede” (Mt 9,28). 

Con la preghiera fatta nel segreto della propria camera, Gesù non intende condannare la preghiera 

pubblica o comune, “infatti, dove sono riuniti due o tre nel mio nome, io sono in mezzo a loro” 

(Mt 18,20). Intendo del Signore è di mostrare la vacuità di quegli esercizi di pietà a cui non si 

accompagna un profondo spirito interiore.  

Gesù non parla soltanto della falsa pietà dei Farisei ipocriti, ma anche vuole rettificare il modo di 

pregare dei pagani per la prolissa verbosità che mirava a “stancare gli dei” e piegarli alla volontà 

dell’orante. I sacerdoti di Baal sul monte Carmelo avevano invocato il loro dio senza sosta, dal 

mattino fino a mezzogiorno ,ed Elia si beffava di loro: “Gridate più forte[…]forse è in 

meditazione, forse si è ritirato o è in viaggio, forse dorme si sveglierà” (1Re 19,27).  
La preghiera non ha lo scopo di informare Dio sulle nostre necessità. 

Egli conosce le profondità del nostro cuore e della nostra mente.  

Evitare di stancarlo con l’ossessionante ripetizioni di richieste.  

La preghiera, per Gesù, è un incontro del Padre con i suoi figli, in cui essi aprono il loro cuore, in 

un'atmosfera d’intimità. Matteo (15,7-8): “Ipocriti, bene profetò di voi Isaia dicendo: Questo 

popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me; è vano il culto che essi mi 

rendono, impartendo insegnamenti che sono precetti d'uomini”. 

Gesù si rifà alla storia del popolo eletto per spiegare la durezza di cuore dei suoi avversari e rigetta 

il formalismo religioso del suo popolo. Matteo (23,13ss): “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che 

chiudete il regno dei cieli davanti agli uomini; infatti, voi non entrate e trattenete coloro che 

vorrebbero entrare[…]”.Gesù con un linguaggio aggressivo che ricorda quello degli antichi profeti, 

denuncia la colpa delle guide d’Israele: l’ipocrisia, che è cancrena della spiritualità. L’ipocrisia 

persegue un falso ideale di giustizia. L’ipocrita è un attore da teatro nel fare le sue opere di giustizia 

(elemosina, digiuno, preghiera), ama la pubblicità, non il segreto riconoscimento di Dio; ha bisogno 

di farsi notare. Dovendo salvare la faccia, sa scegliere le minuzie, trascurando i precetti più gravi 

della Legge. La sua condotta è in contrasto con la volontà divina che lui dice di osservare. La sua 

preoccupazione è di tenere ben pulito l’esterno della coppa, mentre il suo interno brulica di rapine e 

d'immondizie. E’ un sepolcro imbiancato il cui aspetto esterno è bello a vedere, ma l’interno è pieno 

di putridume. L’ipocrisia è l’opposto dell’ideale evangelico.  

Il discepolo di Gesù deve guardarsi dal rendere ipocrita la propria giustizia. Luca (18,10ss): “Due 

uomini salirono al tempio per pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo ne stava in 

piedi e pregava così fra sé: O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, rapaci, 

ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Io digiuno[…]”.  

Due volte il giorno, gli ebrei, al tempo di Gesù salivano dalla città bassa al monte Moria, luogo 

della preghiera. Così facendo e con i loro digiuni ed altre pratiche si costruivano una sicurezza tutta 

umana, basata sui propri meriti, riguardo alla salvezza. Pregavano stando ritti, segno della loro 

fierezza e auto sufficienza, si riempivano la bocca di parole e la loro preghiera è un monologo. Non 

guardano a Dio, ma a se stessi, non si attendono nulla da Dio, ma pensano di farsi dei meriti con 

Dio. Non hanno coscienza d'essere peccatori e pertanto non invocano la salvezza perché non sono 

come gli altri: ecco l’altro peccato, vera ipocrisia. “Se mi chiederete qualcosa nel mio nome, io la 

farò. Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 
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E io pregherò il Padre e un altro Paraclito vi darà, affinché sia sempre con voi, lo Spirito di verità” 

(Gv 14,14ss). La preghiera, rivolta al Padre nel nome di Gesù sarà esaudita.  

Non soltanto per la mediazione di Gesù, ma soprattutto per essere in comunione con lui.  

Se la preghiera nel nome di Gesù è esaudita, il Padre è glorificato nel Figlio.  

La salvezza viene dal Padre mediante il Figlio, che è la via.  

Alla preghiera comunitaria , fatta in nome di Gesù è assicurato l’esaudimento da parte del Padre, 

perché in mezzo a loro si fa presente Cristo: “Se due di voi (è il numero minimo di cui possa 

comporsi una società) sulla terra saranno d’accordo su qualche cosa da chiedere, qualunque essa 

sia, sarà loro concessa dal Padre mio che è nei cieli. Infatti, dove sono riuniti due o tre nel mio 

nome, io sono in mezzo a loro”. (Mt 18,19-20).  

La preghiera cristiana è rivolta al Padre che è nei cieli e passa attraverso la mediazione del Cristo, a cui 

il fedele è consacrato, appartiene, è in comunione.  

Questa presenza mistica del Cristo, rievoca quello che nell’AT è la “Shekinah”, la tenda, la dimora di 

Dio in mezzo al suo popolo. Come si fa presente Cristo?   

Egli si manifesterà ai suoi nello Spirito. Lo Spirito Santo, frutto della Pasqua di Gesù, effuso sui 

discepoli, è la nuova presenza di Cristo con e nei discepoli. 

“L’amore di Dio si è diffuso nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che c'è stato donato” (Rm 

5,5). “Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. Se figli anche eredi, eredi di 

Dio, coeredi di Cristo” (Rm 8,16-17). “La prova che voi siete figli è che Dio ha inviato nei nostri 

cuori lo Spirito del Figlio che grida: Abba, Padre!” (Gal 4,6).  

Lo Spirito Santo che è nei nostri cuori è la nostra preghiera: “Lo Spirito viene in aiuto alla nostra 

debolezza: poiché non sappiamo che cosa dobbiamo domandare convenientemente; ma è lo Spirito 

stesso che intercede (ossia prega) per noi con gemiti inespressi (senza parole) e colui che scruta i 

cuori, sa quali sono i pensieri e le aspirazioni dello Spirito, poiché intercede per i santi secondo 

Dio” (Rm 8,26-27).  

La nostra preghiera, fatta di speranza ed attesa è mediata dallo Spirito santo, che si unisce a noi in 

maniera simile alla nostra e poiché non sappiamo come sia conveniente pregare, nella nostra qualità di 

figli di Dio, è lo stesso Spirito che interviene con gemiti inespressi nell’interno della nostra personalità. 

Al doloroso gemito dell’umanità, si aggiungono i gemiti dello stesso Spirito che entra attivamente nel 

doloroso travaglio dell’umanità “viene in aiuto alla nostra debolezza”, alla nostra incapacità di pregare 

come si deve. Paolo considera la preghiera cristiana in rapporto all’esito finale, la salvezza.  

Solo lo Spirito sa guidare i credenti sulla valle di lacrime verso il traguardo ultimo della vita beata.  

Lo Spirito intercede in conformità al volere di Dio, a favore dei santi, dei battezzati, gli eletti .  
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Si tratta di una santità storico salvifica, non morale né cultuale; indica i beneficiari della chiamata 

divina, che devono vivere coerentemente secondo il piano salvifico di Dio a proposito dei cristiani.                                                                                                                                                       

Noi non comprendiamo, ma Dio, a cui nulla sfugge e che penetra nelle nostre profondità, comprende 

l’azione dello spirito che si svolge in noi.  

Lo Spirito conosce le profondità di Dio, il piano salvifico a proposito dei cristiani, che devono vivere 

coerentemente secondo Dio e Dio sa qual è il senso dello Spirito che agisce su di noi, quali sono i suoi 

pensieri e le sue aspirazioni a nostro riguardo. 

Noi non sappiamo pregare, non sappiamo chiedergli che cosa gli sia gradito e possa concederci, ma lo 

Spirito fa la parte nostra e domanda a nome nostro ciò che ci serve.  

Importante è che lo Spirito dimori in noi, preghi in noi, sia lui la nostra preghiera, docilità alla sua 

azione: “La preghiera cristiana, dice Enzo Bianchi, è una preghiera nascosta! Perché? Perché chi 

prega non sono io, ma è lo Spirito che prega in me” (Il corvo d'Elia).  

Pregare con i salmi, modelli di preghiera che Dio vuole ascoltare da noi. “I salmi bellissimi canti, che 

i sacri autori sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, hanno composto nell’Antico Testamento.  

Per la loro stessa origine, infatti, essi hanno una capacità tale da elevare la mente degli uomini a Dio 

nelle circostanze prospere, da recare consolazione e fermezza d’animo nelle avversità” (Premessa alla 

liturgia delle ore n.100). Nei salmi è presente tutta la vita dell’uomo alla luce di Dio; sono il mistero di 

Dio e dell’uomo interpellato da Dio: Dio parla e l’uomo risponde con le parole che Dio vuole sentirsi 

dire. Chi prega con i salmi, lo fa in nome di tutto il Corpo di Cristo: voce di Cristo, della Chiesa, 

dell’umanità. 

 Gesù in preghiera  

Luca soprattutto rileva la preghiera intensa e frequente di Gesù durante la sua vita pubblica. 

 Nel Giordano, Gesù prega e mentre prega dopo essere stato battezzato lo Spirito Santo scende su di 

lui (Lc 3,21-23). Prima della scelta dei dodici “Gesù se n'andò sul monte a pregare, e trascorse la 

notte intera pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i discepoli e ne scelse dodici[…]” (Lc 

6,12-13). 

Importanza della preghiera nelle scelte più importanti e a favore dei suoi: “Simone, ecco satana vi ha 

cercato per vagliarvi come il grano, ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede e tu una 

volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli” (Lc 22.31-32). 

Sul Tabor: “(Gesù)Prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte per pregare. E mentre 

egli pregava il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante” (Lc 9,28-29). 

Nella situazione, in una istruzione globale sulla preghiera al capitolo undici, Gesù fa una piccola 

catechesi sulla preghiera, con tre brevi brani, il Pater (vv. 1-4; la parabola dell’amico importuno (5-8) e 

un invito alla preghiera fiduciosa (9-13).  

La preghiera è, infatti, una delle esigenze fondamentali, sia a livello personale sia comunitario del 

seguire Gesù, che propone una preghiera tipica, contenente il nucleo fondamentale del suo 

insegnamento: “E avvenne che Gesù andò in un luogo a pregare. Quando ebbe finito, uno dei 

discepoli gli disse: Signore insegnaci a pregare come Giovanni ha insegnato ai suoi 

discepoli[…]Quando pregate, dite così:[…]” (Lc 11,1-4).  

Prima di spirare, disse: “Padre, sulle tue mani raccomando il mio spirito” (Lc 23,46).  
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Marco, inserisce la preghiera di Gesù, nel ritmo ordinario della sua giornata. “La mattina dopo, molto 

presto, alzatosi uscì e si ritirò in un luogo solitario, ove rimase a pregare” (Mc 1,35).  

Era nella preghiera che Gesù trovava la perfetta adesione alla volontà del Padre.  

Prima che Gesù camminasse sulle acque “accomiatatosi da loro, se n'andò sul monte a pregare” 

(Mc6,46). Nel Getsemani, dice ai suoi discepoli: “Sedetevi qui, intanto io prego[…]Abbà ,Padre! 

Tutto è possibile a te. Allontana da me questo calice!” (Mc14,32.36). 

Giovanni – Nel racconto della moltiplicazione dei pani: “Gesù prese allora i pani e, rese grazie[…]” 

(Gv 6,11). Nel miracolo della risurrezione di Lazzaro, “Gesù alzò gli occhi e disse: Padre, ti ringrazio 

di avermi ascoltato. Sapevo bene che sempre tu mi ascolti” (Gv 11,41-42).  

Più che una preghiera di domanda è ringraziamento e lode. La volontà del Figlio è talmente unita a 

quella del Padre che ogni sua richiesta è ascoltata.  

La preghiera diventa molto più intensa nelle ore della passione: “Ora la mia anima è turbata, e che 

devo dire? Padre , salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono venuto a quest’ora. Padre, 

glorifica il tuo nome!” (Gv 12,27). 

Nella preghiera al Padre, Gesù vi si presenta come Sommo sacerdote che intercede per noi.  

Un teologo protestante la intitolò “preghiera sacerdotale”. Tale titolo è rimasto nella tradizione. 

Gesù prega per la sua glorificazione: “Padre, l’ora è venuta. Glorifica il Figlio tuo affinché il Figlio 

glorifichi te” (Gv 17,1). Prega per i discepoli che il Padre gli ha dato. “Io prego per loro; non prego 

per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi” (Gv 17,9). 

Prega per coloro che crederanno mediante la parola dei discepoli: “E per loro consacro me stesso, 

affinché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,19).  

Si tratta della consacrazione della sua vita alla volontà salvifica del Padre.  

Prega ancora per la Chiesa: “Non prego solo per costoro, ma anche per coloro che crederanno in me 

mediante la loro parola; che tutti siano uno come tu, Padre in me e io in te, affinché siano anch’essi 

in noi, in modo che il mondo creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,20s).  

Tutto il culto della Chiesa primitiva si svolge in un ambiente di preghiera; accanto alla frazione del 

pane, la preghiera è il sacrificio spirituale dei cristiani: “Dunque offriamo a Dio per mezzo di lui un 

sacrificio di lode continuamente, cioè un frutto delle labbra che lodano il suo nome” (Eb 13,15).  

Gesù ci dà anche un esempio di supplica fiduciosa, l’umile richiesta di essere esauditi.  

Esporre a Dio con umiltà le nostre necessità. Riconosciamo la nostra realtà di creature, che senza di lui 

nulla possiamo fare: Lui è il tutto, noi il nulla. Gesù c'insegna soprattutto il silenzio, il cercare ed 

amare la solitudine interiore. Il fare il deserto, il cercarlo ci aiuta a scoprire Dio, gli altri e noi stessi in 

rapporto con Dio e il prossimo. Si può fare deserto per strada, in casa, nel silenzio della propria 

camera. 
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E’ soprattutto nel fare tacere le numerose voci che sono in noi e fuori di noi.  

Il deserto per Gesù è stato il luogo della tentazione, del combattimento, ma anche della vittoria su 

satana. Il silenzio è necessario per potere pregare sul serio ed essere sicuri d’incontrarsi con Dio, di 

avvertire la sua presenza, senza fantasie. Nell’intimità della preghiera, il Signore ci colma di doni.  

Ci trasforma ed apre alla missione, per essere più vicini a Dio e ai fratelli.  

Se ciò non avviene, significa che non abbiamo fatto silenzio interiore ed esteriore.  

Questo silenzio, deserto, è dono gratuito di Dio, da chiedere con insistenza, ricordando sempre che la 

preghiera è combattimento, sia ti trovi per via, o in casa, sia quando ti corichi o alzi.  

E’ possibile essere trasformati, diventare preghiera vivente. Bisogna chiederlo a Lui.  

Andiamo a cercarlo nel deserto, dove lo troveremo e siamo sicuri che ci ascolterà.    

La “Marialis Cultus di Paolo VI afferma che Maria è per il cristiano icona di quel culto che si deve 

rendere a Dio in modo veramente degno. 

Alla scuola di Maria impariamo a pregare. Lei è nostro modello e nostra maestra. 

Maria è la “Vergine in ascolto” (MC 17) della Parola mediante l’angelo e la sua risposta è la piena 

disponibilità al progetto di Dio: “Si faccia di me secondo la tua Parola”.  

Nella visitazione pronuncia la preghiera più bella dopo il “Pater”: il “Magnificat”.  

Maria “Vergine in preghiera”, estatica contemplativa del Figlio, “alla natività”. 

“Alla presentazione al tempio”, durante “l’infanzia di Gesù”, “lo smarrimento”, “gli anni di Nazareth”, 

racchiude nel suo cuore e medita gli avvenimenti e la parola di Dio nel silenzio, accettando il mistero e 

le vie sconosciute del Signore. 

Alle “nozze di Cana” è modello di preghiera di domanda di supplica, umile, discreta: “Non hanno più 

vino!”. Maria continua a dimostrarsi come donna che prega nella nostra storia, con le apparizioni, 

invitandoci a pregare. Come S. Agostino dice di Gesù di pregare con lui, in lui e pregare lui, così 

anche noi, da Maria impariamo non solo ad apprendere come pregare ma, pregare con Maria, in Maria, 

ossia in intima comunione con lei. Si prega Maria perché interceda per noi. 

 

Bibliografia e dati biblici: 

Nuovo diz. Teologia morale, La preghiera, pag. 979, Ed. S. Paolo, 1994. 

Mt 6,5-15; S. Tommaso, Summa; S. Teresa Gesù bambino, Storia di un’anima; Qo 5,1-2; Pr 10,19; Is 

26,9;  

Catechismo Pio X; Gv 1,18; Sl 41; 26; Mt 9,22; 9,29; Lc 7,6ss; Mt 9,28; 18,20; 1Re 19,17;  

Mt 15,7-8; 23,13ss; Lc 18,10ss; Gv 14,14ss; Mt 18,19-20; Rm 5,5; 8,16-17; Gal 4,6; Rm 8,26-27;  

Enzo Bianchi, Il corvo d'Elia; Premessa Liturgia ore, n. 100; Lc 3,21-23; 22,31-32; 9,28-29; 11,1-4; 

11,5-8; 11,9-13: 23,46; Mc 1,35; 6,46; 14,32-36; Gv 6,11; 11,41-42; 12,27; 17,19; 17,20s;  
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Eb 13,15; Paolo VI, Marialis cultus,17; S. Agostino, Confessioni. 

 

Digiuno 

“Quando digiunate, non prendete un aspetto triste, come gli ipocriti i quali si sfigurano la faccia per 

farsi vedere dagli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 

Ma tu, quando digiuni, ungiti la testa e lavati il viso per non farti vedere dagli uomini che digiuni, 

ma solo dal Padre tuo che è nel segreto; e il Padre tuo che vede nel segreto te ne darà la 

ricompensa” (Mt 6,16-18). 

Il digiuno costituiva un delle principali  pratiche religiose del giudaismo. 

E’ rinuncia parziale o totale al mangiare o al bere, in parte anche a rapporti sessuali (le relazioni 

sessuali erano ritenute impure prima di un atto sacro): “(Mosè) disse al popolo: Siate pronti al terzo 

giorno; non avvicinatevi a donna” (Es19,15).  

Un gran digiuno era quello dell’espiazione e la sua pratica era una condizione di appartenenza al 

popolo di Dio. Il digiuno comportava oltre all’astinenza da cibi e bevande, anche il divieto di lavarsi e 

profumarsi, dall’ungersi con olio, dal portare sandali: “Nel mese settimo (settembre- ottobre o tishri),il 

dieci del mese, digiunate e non fate nessun lavoro[…]; infatti in questo giorno si compie su di voi il 

rito espiatorio per rendervi puri; di tutti i vostri peccati sarete purificati, alla presenza di Jahvè.  

Riposo completo sia per voi, e digiunate. E’ legge eterna (Lv 16,29-31). “Ci sarà convocazione 

sacra, farete digiuno e offrirete l’offerta a Jahvè” (Lv 23,27). “Sia riposo completo per voi e 

digiunate[…]la sera alla sera seguente” (Lv 23,27). 

L’uomo è anima e corpo. Per umiliare la propria anima dinanzi a Dio, ha bisogno di esprimersi con atti 

e atteggiamenti del corpo. Esistevano anche digiuni collettivi per eventi nazionali, come pure molti 

Giudei digiunavano per devozione personale. 

Nell’A.T. ci si rivolge al Signore in atteggiamento d’umiltà, d'abbandono totale. 

In seguito ad una sconfitta: “Tornarono tutti gli Israeliti, tutto il popolo, a Betel per piangere. E 

restarono lì, davanti a Jahvè, digiunando fino a sera[…](Giud 20,26).  

“Davide si rivolse a Dio in favore del figlio, digiunò rigorosamente, si ritirò e passò la notte 

giacendo per terra” (2Sam 12,16). Era consuetudine rivolgersi a Dio e offrire sacrifici per la 

guarigione di qualcuno ed anche di fare digiuno e lamenti per la morte di un familiare.  

Davide convinto della sua responsabilità e dell’utilità della penitenza, cerca di ottenere da Dio la 

guarigione del figlio con la preghiera e il digiuno, astenendosi da ogni alimento solido e liquido per 

tutto il giorno: il digiuno si faceva solo durante il giorno ed era assoluto.  
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Era consuetudine digiunare in segno di lutto dai sette fino ai settanta giorni, come nel caso dei funerali 

di Giacobbe: “Ci vollero quaranta giorni, perché tanti se ne richiedono per l’imbalsamazione. E gli 

Egiziani lo piansero settanta giorni” (Gn50,3).  

Ci si rivolge al Signore per tornare a lui da una condotta cattiva e ciò si compie con preghiere e 

pratiche di penitenza: “E rivolsi il mio sguardo al Signor Dio per pregarlo e supplicarlo col digiuno, 

il sacco e la cenere” (Dan 9,3).  

Prima d’iniziare il ritorno dall’esilio, Esdra bandì “un digiuno, affinché ci umiliassimo davanti al 

nostro Dio, per domandargli un viaggio felice per noi e per i nostri figli e per conservare tutti i nostri 

beni (Esd 8,21). 

“Digiunammo dunque e invocammo il nostro Dio per questo motivo; ed egli c'esaudì” (Esd 8,23).  

In seguito al decreto del re Assuero di sterminare tutti gli ebrei insieme con le donne e i bambini,  

“si faceva gran lutto da parte degli Ebrei, si digiunava, si piangeva e si faceva lamento; molti si 

coprivano di sacco e di cenere” (Est 4,3). Il digiuno era ritenuto avere una forza espiatoria: “Ester 

disse di rispondere a Mardocheo: Va, raduna tutti gli Ebrei che si trovano a Susa e digiunate per 

me; non mangiate né bevete per tre giorni, né di notte né di giorno; anche io e le mie serve 

digiuneremo” (Est 4,15-16).  

Si chiede a Dio che alle gesta passate, si aggiunga ancora la salvezza dalla calamità presente.  

In seguito ad un rilassamento generale dello spirito, la parola di Dio, attraverso il profeta, invita alla 

conversione sincera. “Tornate a me con tutto il cuore, col digiuno, col pianto, con il lutto!  

Spezzate il vostro cuore, non le vostre vesti e tornate a Jahvè, vostro Dio!” (Gioe 2,12-13a).  

Digiuno, pianto e lutto sono di lamentazione davanti a calamità, ma sono anche atti di penitenza per 

colpe commesse. Il digiuno è il principale rito di penitenza ordinato dall’oracolo divino: “Suonate la 

tromba in Sion! Prescrivete un digiuno rituale! Convocate un’adunanza!” (Gioe 2,15).  

“Tornate a me con tutto il cuore” è esigenza di una conversione dell’uomo che si è allontanato da 

Dio.  

Convertirsi con tutto il cuore, come atto dello spirito e presa di coscienza che riguarda la verità, non in 

modo astratto o concettuale, ma come atto della volontà che si piega alla luce dell’intelligenza.  

Questi atti non devono considerarsi come mezzi esteriori di conversione, ma indicano quale deve 

essere la direzione per ritornare al Signore, che consiste in atti della volontà e dell’intelligenza.  

Il “digiuno rituale” è il principale rito di penitenza ordinato da Jahvè, che si fa in forma solenne. 

In seguito alla disfatta dei figli d'Eli, la cattura dell’arca e la distruzione del santuario di Silo, il popolo 

introduce gli dei stranieri nelle proprie tende e corre verso i mille santuari, dove le Astarti, piccole 

statuine di veneri nude, sono venerate più degli altri dei.  
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Fu necessario il doloroso periodo dell’esilio per smorzare la passione idolatrica d’Israele. Samuele 

esorta alla conversione: “Radunatisi a Mizpa, attinsero acqua e la versarono al cospetto di Jahvè; in 

quel giorno fecero digiuno e ivi confessarono: abbiamo peccato contro Jahvè!” (1 Sam 7,6).  

Siamo di fronte ad un rito penitenziale in cui intervengono la preghiera, il digiuno e la confessione dei 

peccati, gettati a terra come acqua che non si può più raccogliere.  

Si rigetta il peccato d’idolatria in modo che non possa più essere trovato e raccolto.  

La conversione è vero ritorno all’unico Dio e abbandono del culto idolatrico.  

Ci si rivolge al Signore in atteggiamento di preghiera e penitenza per comprendere la parola: “In quei 

giorni io Daniele feci lutto per tre settimane intere, Non mangiai nessun cibo delizioso, carne e vino 

non entrarono nella mia bocca né feci uso d'unzioni[...]” (Dan 10,2-3). 

Il profeta Isaia denuncia il digiuno formalistico, non accompagnato da atti di misericordia, che 

dovrebbero vivificarlo, eliminando l’ingiustizia sociale.  

Al vero digiunatore è concessa la benedizione divina che consiste nel benessere materiale e morale 

(luce) e nella costante protezione divina.  

“La misericordia trasfigura l’uomo, quasi lo divinizza; è come un sole che spunta” (Sl 111,4).  

Nella carità l’uomo risplende, perché rivela la gloria di Dio (A. Schokel).   

I digiuni dopo l’esilio dovevano essere accompagnati dal riposo e dalla pratica della giustizia e il 

profeta denunciava: “Perché digiuniamo e tu non lo vedi? Ci mortifichiamo e tu non lo sai?  

Ecco, nei giorni di digiuno voi curate gli affari ed opprimete i vostri operai[…]digiunate fra dispute 

ed alterchi ed iniqui colpi di pugno[…]Chiami questo forse digiuno, e giorno gradito a Jahvè? 

Il digiuno che preferisco: spezzare le catene inique, sciogliere i legami del giogo, rimandare liberi 

gli oppressi, rompere ogni giogo[…]spezzare il tuo pane con l’affamato, introdurre in casa i poveri 

senza tetto, coprire colui che hai visto ignudo[…]” (Is 58,3-7).  

Sono le opere di misericordia che dovrebbero vivificare il digiuno, eliminare l’ingiustizia, amare il 

prossimo tribolato. Il giudizio escatologico verterà sulle opere di misericordia (Mt 25,31-46).  

“Perché io voglio l’amore, non i sacrifici[…]non gli olocausti” (Os 6,6), il che non significa rifiuto 

d'ogni atto di culto, ma che l’essenza vera di una conversione sincera sta nell’amore.  

A nulla servirebbero pratiche religiose penitenziali se non accompagnate da atti di giustizia e d’amore: 

“Anche se digiunassero, io non ascolterei la loro supplica, e se offrissero olocausti e sacrifici, io 

non mi compiacerei” (Gr14,12). 

“ Migliorare la propria condotta, operare la giustizia, non opprimere il forestiero, l’orfano e la vedova, 

non versare sangue innocente, non andare dietro gli idoli” (Ger 7,5-6). “Il digiuno e il lutto da voi 

praticato[…]durante questi settanta anni l’avete fatto, forse per me? (Zac 7,5). 
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Quei giorni di lutto, infatti, benché rivestiti di un carattere liturgico, commemoravano soltanto date 

luttuose nazionali (la caduta di Gerusalemme e l’esilio), erano puri formalismo religioso.  

“Non eravate forse voi a mangiare e bere?” (Zac 7,6) nelle solennità liturgiche prima dell’esilio, 

comportandovi in maniera formalistica, senza preoccuparsi minimamente di Jahvè? 

“Il digiuno del settimo e del decimo mese (quello dell’assedio), si cambieranno per la casa di Giuda 

in letizia e in gioia di festose adunanze. Però amate la verità e la pace!” (Zac 8,19). “Ecco ciò che 

dovete fare: Siate leali l’uno con l’altro, pronunziate giudizi di pace alle porte” (Zac 8,16).  

Si tratta di affermare la verità e di non nuocere al prossimo, conforme all’ottavo comandamento e 

l’obbligo per i giudici di tribunale d'essere veritieri e di non lasciarsi corrompere dalle amicizie e dai 

donativi. Quando la giustizia è amministrata con rettitudine, si assicura la pacifica convivenza, 

altrimenti si favoriscono i soprusi dei prepotenti e dei cattivi.  

Per piacere a Dio il digiuno accompagnato all’elemosina e alla preghiera deve essere unito all’amore e 

alla vera giustizia per il prossimo. Solo così si digiuna per amore di Dio.  

“Zampilli come acqua il giudizio e la giustizia come fonte perenne”(Amos 5,24). 

La giustizia dovrebbe essere principio di sanità, non come “l’acqua di Mara” Es 15,22 ma, come acqua 

zampillante, simbolo di vita, che rotola dalla sorgente, formando un torrente perenne.  

L’acqua viva e sorgiva è figura della preziosità della vita. 

Il rifiuto opposto da Dio al culto non è assoluto. Egli vuole giustizia (piena e concreta integrità 

religiosa e morale). L’acqua collegata alla vita è ricerca di Jahvè, ossia del bene e non del male, ma da 

intendere in congiunzione con l’esortazione alla giustizia. Il digiuno in coerenza con la vocazione e 

l’elezione ricevute gratuitamente, e che è fondamento di un'accresciuta responsabilità morale.  

Gesù, invita a digiunare nel segreto, in umiltà, noto solo a lui. 

Il digiuno nel segreto aprirà il cuore alla giustizia interiore, dono del Padre che vede ed agisce nel 

segreto. Il digiuno e la preghiera era comune nel giudaismo, era servizio pubblico. 

Gesù non viene ad abolire questa giustizia, ma a compierla, vieta di ostentarla ed invita a superarla.  

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E, dopo aver 

digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame” (Mt 4,1-2). 

Il digiuno di Gesù protratto per quaranta giorni, è modello del nostro digiuno quaresimale, ricorda il 

digiuno di Mosè sul monte Sinai, in preparazione della costruzione del santuario, del suo arredamento 

e l’investitura dei sacerdoti, dell’arredo sacro, degli atti di culto e del riposo sabbatico. 

“Ricorda il cammino che ti ha fatto compiere Jahvè tuo Dio in questi quarant’anni nel deserto, per 

umiliarti, per provarti, per conoscere ciò che è nel tuo cuore, se tu avessi osservato i suoi precetti o 

no” (Dt 8,2). 
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Il periodo passato nel deserto lascerà un'impronta profonda in Israele: là il popolo ha incontrato il suo 

Dio. Così, ad Elia dopo il digiuno di quaranta giorni e quaranta notti, Jahvè affida la missione di 

andare verso il deserto di Damasco per ungere Ieu come re ed Eliseo come profeta che assieme a lui 

costituirà un resto in Israele. Il digiuno di Gesù è in preparazione alla gran missione che stava per 

iniziare.  

Per gli Ebrei del tempo di Gesù l’unico giorno di digiuno obbligatorio era quello del Kippur, al quale 

in seguito fu aggiunto quello della distruzione del tempio, da praticarsi il 9 d'Ab (Agosto). 

Non pochi, però usavano digiunare in altre circostanze. I farisei avevano i loro particolari digiuni: “Io 

digiuno due volte la settimana” (Lc 18,12).  

Si sale, infatti, al Tempio due volte al giorno per la preghiera pubblica.  

Così facendo, come pure per i loro digiuni ed altre pratiche, si facevano una sicurezza umana basata 

sui propri meriti, non attendevano nulla da Dio, non hanno coscienza d'essere peccatori e perciò non 

invocano la salvezza e basano tutto sull’esteriorità dei propri meriti, disprezzando e condannando gli 

altri come “rapaci, ingiusti ed adulteri”. A Gesù fu posta un'interrogazione, in un giorno in cui sia i 

farisei che i discepoli del Battista usavano digiunare: “Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei 

farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano? Rispose loro Gesù: “Possono forse gli 

invitati a nozze digiunare, mentre lo sposo è ancora con loro? Per tutto il tempo che hanno lo sposo 

con loro, non possono digiunare. Verrà il tempo, tuttavia, in cui lo sposo sarà loro tolto via, e allora, 

in quel giorno, digiuneranno “ (Mc 2,19-20). 

Gesù non discute sull'utilità del digiuno, ma sulla sua opportunità in una particolare circostanza di 

gioia e di festa. Il tempo delle nozze potrebbe essere la fase terrena della sua vita anteriore alla sua 

passione. Quando, invece, saranno privati dalla presenza dello sposo e saranno tristi; il digiuno, visto 

come segno di lutto e di tristezza, sarà una cosa normale come in tutte le circostanze tristi della vita.  

L’elenco delle sofferenze e delle persecuzioni dei discepoli sono numerose, ma sono trasformate in 

virtù: “Nelle tribolazione[…]nelle percosse, nelle carceri[…]nelle fatiche[…]nei digiuni; con 

purezza, sapienza[…]spirito di santità, amore sincero” (2Cor 6,5-6). “Fatica e travaglio, veglie 

senza numero, fame e sete, digiuno frequente, freddo e nudità” (2Cor 11,27).  

Nell'attesa che lo sposo ritorni, il digiuno ha il suo posto nelle pratiche della Chiesa.  

All’origine oscillava da uno a sei giorni. Comincia a dilatarsi fino a costituire la Quaresima, che è 

periodo preparatorio di penitenza alla festa della Pasqua.  

Fin dalla fine del I secolo, la Didaché indica il mercoledì ed il venerdì come giorni di digiuno.  

In seguito, il Pastore d'Erma, Clemente Alessandrino, Tertulliano, li qualificano come giorni di 

stazione, ossia di digiuno e di preghiera a carattere penitenziale.  
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Dal IV eV secolo, la Chiesa volle celebrare l’ingresso in ciascuna stagione con una settimana di 

digiuno e di preghiera; inizio dell’estate ,dell’autunno e dell’inverno, coincidenti con la mietitura, la 

vendemmia e la raccolta delle olive.   

In seguito vi s’aggiunse l’inizio della primavera, infatti, il mese di marzo ricordava il primo mese 

dell’anno: furono le Quattro Tempora (S. Leone Magno, Sermons 12-20; 75-81; 19,2).  

Le Quattro Tempora si diffusero in tutto l’Occidente; furono ignorate nelle Chiese d’Oriente. 

La Pasqua aveva comportato un periodo di digiuno che coincideva con i giorni della passione e morte 

del Signore, si giungeva molto presto ad allungare il tempo di questo digiuno in quaranta giorni e 

precisamente la Quaresima, tempo di preparazione alla Pasqua (R. Cantalamessa, La Pasqua nella 

Chiesa antica, pp. 18-20 e 86-89). Eusebio di Cesarea ed altri autori descrivono la celebrazione 

pasquale con un digiuno rigoroso di più giorni, al venerdì si aggiunge il sabato con un digiuno assoluto 

seguito da un’assemblea notturna di preghiera e di raccoglimento nella pace e nell’attesa, tutto finisce 

con l’Eucaristia.  

La “Tradizione apostolica” (III secolo), dice “Che non si prenda niente a Pasqua prima che abbia 

inizio l’oblazione”. Digiuno e festa, passaggio dall’uno all’altra; le ore del digiuno terminano nella 

preghiera e la festa viene inaugurata dall’Eucaristia. 

Il digiuno pasquale è il primo tempo, in cui lo Sposo è stato tolto alla Chiesa. 

Si celebra il passaggio del Cristo totale, testa e corpo, che va dalla morte alla vita, dalle lacrime alla 

gioia.  

La Didascalia degli apostoli, così descrive la celebrazione di Pasqua: “Il venerdì e il sabato, voi 

digiunerete e non assaggerete nulla[…]Riunitevi in assemblea, non dormite, vegliate tutta la notte 

nella preghiera, nella supplica, nella lettura dei profeti, del vangelo e dei salmi[…]fino alle tre della 

notte[…]allora voi cesserete il digiuno[…]Offrite i vostri doni e poi mangiate, siate gioiosi, allegri e 

contenti, perché il Messia, pegno della vostra resurrezione, è risorto” (Didascalia et constitutiones 

Apostolorum cifra R. Cantalamessa).  

A Roma, dal secolo IV e V, la Chiesa volle celebrare l’ingresso in ciascuna stagione con una settimana 

di digiuno e di preghiera: inizio dell’estate, dell’autunno e dell’inverno: Stagioni coincidenti con la 

mietitura, la vendemmia e la raccolta delle olive. Vi si aggiunse in seguito l’inizio della primavera. 

Furono le Quattro Tempora.  

La celebrazione annuale della Pasqua cominciava con il digiuno del venerdì di parasceve che si 

protraeva per tutto il sabato, fino alla celebrazione Eucaristica nella veglia notturna della Domenica. 

Ippolito di Roma, Traditio apostolica, 13, scrive: “Nessuno a Pasqua mangi alcunché prima che si sia 

fatta l’oblazione e a chi farà altrimenti non gli sarà riconosciuto il digiuno. La donna incinta e chi è 

ammalato e non può digiunare due giorni, digiunerà solo il sabato contentandosi di pane ed acqua”. 
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La Didascalie des Apotres, tradotta da F. Nau p. 174 dice: “Dal giorno dieci che è il secondo giorno 

della settimana di Pasqua, digiunate usando solo pane, sale ed acqua dall’ora nona, fino al quinto 

giorno della settimana (giovedì santo). Digiunate invece il venerdì di parasceve e tutto il sabato senza 

gustare nulla”. La tristezza e il lutto della Chiesa per la scomparsa dello sposo oltre al digiuno è 

espressa anche con l’omissione del bacio di pace, l’uso della genuflessione e altri gesti penitenziali 

(Tertulliano, De oratione). L’oblazione, ossia l’Eucaristia, sul fare del mattino segnava la fine del 

digiuno e l’inizio della festa. La scomparsa dello sposo è la ragione che giustifica il digiuno pasquale, 

diverso da quello quaresimale, che è espiatorio. 

“Sarà perciò sacro il digiuno pasquale, da celebrarsi ovunque il Venerdì della passione e morte del 

Signore e da protrarsi, se possibile, anche il Sabato Santo, in modo da giungere così, con animo 

sollevato e aperto, ai gaudii della domenica di Risurrezione” (SC 110). 

A livello espressivo, celebriamo l’assenza del Signore e siamo nell'attesa intensa nello Spirito 

dell’apparizione del Signore risorto.  

Il digiuno sacramentale rende disponibili all’azione dello Spirito e capaci di Dio, predisposti in tutto 

alla volontà del Padre. Digiuno come espressione d’impotenza dell’uomo, che ha fame e sete di Dio e 

che attende di essere saziato dalla gioia della Risurrezione nel cibarsi del pane eucaristico.  

Digiuno e preghiera erano frequenti nelle primitive comunità cristiane, prima di prendere iniziative 

importanti. E’ la persona di Gesù, oggetto e centro della religiosità: “Mentre essi prestavano servizio 

cultuale al Signore e facevano digiuni, lo Spirito Santo disse: “Mettetemi da parte Barnaba e Saulo 

per l’opera a cui li ho destinati. Allora dopo aver digiunato e pregato, imposero le mani[…]” (At 

13,2-3). Imposizioni delle mani, come benedizione e raccomandazione a Dio, non come 

comunicazione di poteri (vedi elezione dei sette diaconi).  

Preghiera e digiuno sono la preparazione alle scelte importanti che si fanno nelle chiese: “Per loro 

costituirono degli anziani, e dopo aver pregato e digiunato, li raccomandarono al Signore nel quale 

avevano creduto” (At 14,23). Le comunità che avevano abbracciato la fede erano affidate al Signor 

Gesù, che continuava a reggerle e governarle.  

Indipendentemente dal digiuno pasquale, verso la fine del III secolo ed inizio del IV, apparve in Egitto 

un digiuno di quaranta giorni, inteso a celebrare il digiuno di Gesù nel deserto; come preparazione 

penitenziale alla celebrazione della morte e resurrezione del Signore: Il digiuno quaresimale.  

La prima domenica di quaresima, cadeva esattamente il quarantesimo giorno prima del triduo sacro. 

All’inizio del VI secolo, poiché la domenica non era giorno di digiuno, per assicurare 40 giorni di 

digiuno effettivo, li fece cominciare il mercoledì precedente (La penitence quadragesimale dans le 

Missel romail, P. Jounel).  
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I quaranta giorni di digiuno precedono il combattimento spirituale che Gesù affronta nel deserto con le 

tentazioni. Il digiuno, la preghiera e l’elemosina sono atti essenzialmente interiori, che sono fatti “nel 

segreto” e “il Padre tuo che vede nel segreto, te ne darà la ricompensa” (Mt 6,18). 

San Pietro Crisologo afferma che: “Queste tre cose, sono una cosa sola, e ricevono vita l’una 

dall’altra”. 

Il digiuno è l’anima della preghiera e la misericordia, la vita del digiuno.  

Nessuno le divida, perché non riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente una o non le ha 

tutte e tre insieme, non ha niente” (Discorso 43: PL 52, 320). 

Paolo VI, Costituzione apostolica Paenitemini, I (EV 1,2,628), richiama in particolare il valore della 

penitenza come atteggiamento interiore, “atto religioso personale, che ha come termine l’amore e 

l’abbandono nel Signore: digiunare per Dio, non per se stessi”. […]e il collegamento del digiuno con 

le altre forme di penitenza, e soprattutto con le opere di carità, di giustizia e di solidarietà[…] una 

testimonianza di carità verso i fratelli che soffrono nella povertà e nella fame […]promuovere una 

migliore giustizia sociale…(Cost. apost. Paenit.). 

La Chiesa stabilisce che i fedeli fanno digiuno ed astinenza negli stessi tempi e giorni, come carattere 

comunitario della pratica penitenziale. 

Nuove norme (Il senso cristiano del digiuno e dell’astinenza – CEI): 

Radicale moderazione non solo del cibo, ma anche di tutto ciò che può essere d’ostacolo ad una vita 

spirituale pronta al rapporto con Dio nella meditazione e nella preghiera[…]disponibile al servizio 

umile e disinteressato del prossimo[…]Giustizia sociale e solidale condivisione dei beni[…]maggiore 

sobrietà, austerità[…]gesti generosi: “Lontano da me il frastuono dei tuoi canti; il suono delle tue arpe 

non posso sentirlo! Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne” (Am 

5,23-24). 

Per quanto riguarda le disposizioni normative ed orientamenti pastorali, consultare il (documento CEI 

sul digiuno ed astinenza, cap. III n.13 e 14).   

Bibliografia e dati biblici 

Mt 6,16-18; Es 19,19; Lv 16,29-31; 23,27; Giuda 20,26; 2Sam12,16; Gen50,3; Dan 9,3; Esdr 8,21; 

8,23; Est4,3; 4,15; Gioe 2,12-13a; 2,15; 1Sam 7,6; Dan 10,2-3; Sl 111,4; Is 58,3-7; Mt 25,31-46; Os 

6,6; Ger 7,5-6; Zac 7,5-6; 8,19; 8,16; Am 5,24; Es 15,22; Mt 4,1-2; Dt 8,2; Lc 18,12; Mt 2,19-20; 

2Cor6,5-6; S. Leone Magno, Sermons 12-20; 75-81; 19,2; R. Cantalamessa, La Pasqua nella Chiesa 

antica,pp18-20 e 86-89; Traditio Apostolica,(III secolo); Didascalia et constitutiones apostolorum cifra 

R. Cantalemessa; Ippolito di Roma, Didascalia des Apotres tradotta da F. Nau p 174; Tertulliano, De 

orationes; SC 110; At 14,23; La Penitence quadragesimale dans le Missel romail, P.Jounel; Mt6,18;  

S.Pietro Crisologo, Discorso 43:PL 52,300; Paolo VI, Cost Apost Paenitemini,I (EV 1, 2, 628). 
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Nuove norme, Il senso cristiano del digiuno e dell’astinenza, CEI, cap III n 13 e 14, Am 5,23-24.   

 

 LE DUE VIE, I FALSI PROFETI; LA CASA SULLA ROCCIA  

(Matteo 7,14) 

Al termine degli insegnamenti, Gesù dice come metterli in pratica.  

Il sermone di Gesù, sembra un'utopia, anche se altissima poesia, parole stupende ma, difficili, se non 

impossibile da realizzare nella vita pratica. 

Gesù non nega le difficoltà sia esteriori sia interiori: “Quanta stretta è la porta ed angusta la via che 

conduce alla vita e pochi sono quelli che la trovano” (Mt 7,14). 

Gesù esorta i suoi discepoli a non lasciarsi allettare dalle lusinghe del mondo, dalla vita comoda e dai 

vizi: “Poiché spaziosa è la porta e larga la via che conduce alla perdizione e molti sono quelli che 

s’incamminano” (Mt 7,13b). 

Gesù vuole fare prendere coscienza ai discepoli del loro limite, peccato, e incapacità a realizzare un 

programma per loro impossibile. 

La Didachè, ossia l’insegnamento, è la forma abbreviata del titolo completo di quest’opera, che è:  

“Insegnamento del Signore ai gentili, trasmesso dai dodici apostoli”. 

Il testo comincia così: “Vi sono due vie, una della vita e una della morte; ma grande è la differenza 

tra queste due vie. Ora la via della vita è questa: anzitutto, amerai il Signore che ti ha creato; in 

secondo luogo, amerai il tuo prossimo come te stesso; tutto quello poi che non vorresti fosse fatto a 

te, anche tu non farlo agli altri” (Didachè I, 1-2). 

Il capitolo quinto ci descrive la via della morte: “La via invece della morte è questa. Prima di tutto 

essa è malvagia e piena di maledizione: omicidi, adulteri, concupiscenze, fornicazioni, furti, 

idolatrie, magie, incantesimi, rapine, false testimonianze, ipocrisie, doppiezza di cuore, frode, 

superbia, malizia, arroganza, avarizia, turpiloquio, gelosia, insolenza, fasto, ostentazione, 

imprudenza”. 

Questa delle due vie è un metodo fondamentale per la formazione dei catecumeni. 

 La vita e la morte riassumono ogni bene e male.  

Il Deuteronomio ha una risonanza particolare, perché indica in Dio la sorgente della vita per il popolo, 

anzi la identifica con Lui: “Amando Jahvè, tuo Dio, ascoltando la sua voce e aderendo a Lui, perché 

Lui è la tua vita e la lunghezza dei tuoi giorni, perché tu possa dimorare sulla terra che Jahvè ha 

giurato ai tuoi padri, ad Abramo, ad Isacco e a Giacobbe di dare loro” (Dt 30,20).  

La vita e la morte riassumono ogni bene e male: 

“Vedi, oggi ti ho proposto la vita e la felicità, la morte e la sventura; perciò ti ordino oggi d'amare 

Jahvè tuo Dio, di camminare per le sue vie e di osservare i suoi precetti[…]allora tu vivrai[…]Ma se 
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il tuo cuore si svia e non ascolti[…]oggi vi dichiaro: perirete di certo e non prolungherete i vostri 

giorni sulla terra, verso la quale tu vai” (Dt 30,15-18). 

S. Paolo nella sezione parenetica dice: “Se viviamo in forza dello Spirito, camminiamo seguendo lo 

Spirito” (Gal 5,25). “Non v'ingannate: Dio non permette che ci si prende gioco di Lui; l’uomo 

mieterà ciò che avrà seminato. Cioè, chi semina seguendo la carne, dalla carne mieterà rovina; chi 

invece semina seguendo lo Spirito, dallo Spirito mieterà la vita eterna” (Gal 6,7-8). 

“Ora vi dico: camminate sotto l’influsso dello Spirito e allora non eseguirete le bramosie della 

carne.  

La carne, infatti, ha desideri contro lo Spirito, lo Spirito a sua volta contro la carne[…]Ma se siete 

animati dallo Spirito, non siete più sotto la legge” (Gal 5,16ss). 

Se i cristiani si comportano secondo l’impulso dello Spirito, non attueranno ciò a cui li spinge la 

debolezza della loro natura umana e quindi sono immuni dal peccato. 

Intento di Gesù è di spronare i discepoli a non perdersi d’animo davanti a dei precetti già in partenza 

irrealizzabili, a non farsi allettare da una via larga e comoda, dai piaceri e dai vizi. 

Gesù ci fa vedere che siamo incapaci di obbedire ai suoi precetti, ma nello stesso tempo la sua Parola 

non solo denuncia, ma annuncia, rende possibile, potenzia la nostra incapacità: è Parola efficace che 

conduce alla salvezza.  

Per realizzare la Parola è importante la disposizione di Spirito; guardarsi dai falsi profeti che si 

presentano nella veste di pecore, di messaggeri di Dio, invece sono “lupi rapaci” che divorano la loro 

preda (cfr. Ez 22,27). 

Anche Paolo agli Efesini fa un’amara previsione: “Io so che dopo la mia partenza s'introdurranno in 

mezzo a voi dei lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge. Tra voi stessi sorgeranno individui 

perversi, per trascinare i discepoli dietro a loro” (cfr. At 20,29-30).  

Gesù, già, aveva chiamato lupi rapaci i falsi profeti ed esorta i discepoli a stare in guardia contro 

individui pericolosi (cfr. Mt7,15; Rm 16,17s).  

Gesù, però, avverte i suoi che: “Ogni albero che non dà frutti buoni viene tagliato e gettato nel 

fuoco. Perciò dai loro frutti li riconoscerete” (Mt 7, 19-20). 

Qual è la strada da percorrere? “Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, 

ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21).  

Non semplicemente fede orale in Gesù Signore. L’evangelista Luca dice: “Perché mi chiamate 

Signore, Signore e poi non fate ciò che vi dico?” (Lc 6,46). Non chi dice, ma chi fa.  

L’atto di fede si trasformi in azione. Le parole, le manifestazioni esteriori, le dimostrazioni di 

venerazione, di pietà, se non sfociano nell’azione, non gli bastano.  
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“Dice il Signore: poiché questo popolo si avvicina a me solo a parole e mi onora solo con le labbra, 

e il suo cuore è lontano da me ed il suo culto per me non è altro che un comandamento d'uomini, 

che è stato loro insegnato, perciò, eccomi, continuerò a compiere meraviglie e prodigi verso questo 

popolo (perché si converta); perirà la sapienza dei suoi sapienti e scomparirà l’intelligenza degli 

intelligenti” (Is 29,13-14). 

 E' condannato ogni formalismo del culto: “Il culto deve essere espressione di ciò che è interiore; 

labbra e cuore devono essere uniti. La vicinanza con Dio deve risiedere nel cuore e scaturire da lui. 

Non vale ricevere e ripetere il culto come una tradizione, essa deve farsi viva e personale; altrimenti 

la tradizione è abitudine e il culto una farsa” (A. Schokel). 

Gesù mette in guardia dal pericolo di dissociare la fede dalle opere, l’ascolto dalla testimonianza, il 

culto dalla vita: 

“Non confidate nelle parole ingannatrici, dicendo: “Tempio di Jahvè! Tempio di Jahvè! Tempio di 

Jahvè è questo! Si! Se veramente migliorerete la vostra condotta e le vostre azioni, se veramente 

farete giustizia l’uno verso l’altro, non opprimerete il forestiero, l’orfano e la vedova e non verserete 

sangue innocente[…]non andrete dietro dei stranieri per vostra sventura, allora io vi farò abitare in 

questo luogo[…]Come? Rubate, uccidete, commettete adulteri, giurate il falso incensate Baal, 

andate dietro dei stranieri[…]e poi venite e ve ne state dinanzi a me in questa casa dove s’invoca il 

Nome mio, e dite: Siamo salvi!”, solo perché possiate compiere tutte queste abominazioni?Forse che 

ai vostri occhi questa casa è divenuta una spelonca di ladri, sulla quale è invocato il mio Nome?” 

(Ger 7,4-11).  

Il tempio è considerato come un antro nascosto tra i monti, in cui i ladri si sentono al sicuro dopo le 

loro nefandezze. Allora, “in quel giorno”, ossia nel tempo del rendimento finale, il carisma della 

profezia: “Non abbiamo profetato nel tuo nome”[…]e “scacciare i demoni, sanare gli infermi, 

risuscitare i morti, guarire i lebbrosi” (1Cor 14,3; 10,7).  

Tutti questi carismi sono un nulla se manca il carisma più grande, la carità (cfr. 1Cor 13,2). 

“Non vi ho mai conosciuti! Andate via da me, operatori d’iniquità” (Mt 7,23).  

L’espressione dura richiama la risposta dello sposo alle vergini stolte che bussano alla porta 

chiamandolo “Signore, Signore”: “In verità vi dico, non vi conosco” (Mt 25,22).  

La frase corrisponde al Sl 6,9 e riprende la sentenza di condanna del Giudice escatologico: “Quindi 

dirà a quelli che stanno alla sinistra: Andate via da me, o maledetti, nel fuoco eterno, preparato per 

il diavolo e i suoi seguaci. Poiché ebbi fame è non mi desti da mangiare, ebbi sete è non mi deste da 

bere[…]Allora risponderanno anche loro dicendo: “Signore, quando ti vedemmo aver fame o 

sete[…]e non ti abbiamo servito?” Allora risponderà loro: In verità vi dico: ciò che non avete fatto a 

uno di questi più piccoli, non l’avete fatto a me” (Mt 25,44). 
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Oggi è il tempo della concretezza e della coerenza cristiana. Il tempo datoci per realizzare, di scegliere 

la via della vita o della morte, costruire sulla roccia o sulla sabbia, di mettere in pratica le parole di 

Gesù facendo la volontà del Padre o di accontentarsi di dire “Signore, Signore” ed accampare diritti 

solo perché abbiamo parlato in nome suo.  

Fare la volontà di Dio è costruire sulla roccia. La roccia è Gesù, volontà, sapienza e potenza di Dio, 

che si è incarnata nel seno della Vergine Maria. 

“Sei tu, Signore, la roccia che mi salva. Tu sei la mia roccia e il mio baluardo” (Sl ). 

Su questa casa costruita sulla roccia viene ad abitare il Dio della pace, della gioia, della giustizia, 

d'ogni consolazione. Gesù ha promesso: “Se qualcuno mi ama e mette in pratica la mia Parola, il 

Padre lo amerà e noi verremo a lui e faremo dimora presso di lui” (Gv 14,23). 

La pioggia, i venti, l’inondazione dei fiumi: “Venuta la piena, il ruscello irruppe con violenza contro 

quella casa, ma non riuscì a scuoterla, perché era ben costruita” (Lc 6,46-48).  

Tentazioni, prove, difficoltà enormi non saranno assenti dalla vita di ciascuno di noi; ma passata la 

prova, si è ancora là in piedi. La tempesta non ci travolge. 

Costruire sulla roccia significa costruire la propria vita su Gesù, sulla sua Parola, sulla sua persona. 

S. Paolo ci dice: “Voi siete la costruzione che ha per fondamenta gli apostoli e i profeti e per pietra 

angolare Cristo Gesù stesso, su cui tutto l’edificio in armoniosa disposizione cresce come tempio 

santo nel Signore, in cui anche voi siete incorporati nella costruzione come dimora di Dio nello 

Spirito” (Ef 2,20-21).  

La Chiesa è descritta come un edificio e i suoi membri come pietre. 

Gesù nella sua vita terrena ha costruito una casa, che è la Chiesa, e l’ha costruita sulla roccia:  

“Tu ti chiami Kefa, roccia, e su questa io edificherò la mia Chiesa e le porte dell’inferno non 

prevarranno contro di essa” (Mt 16,18).  

Apostoli e profeti sono il fondamento dell’edificio spirituale, Cristo è invece la pietra d’angolo, che 

tiene unite le due pareti, che vi aderiscono da una parte e dell’altra, dando l’idea della solidità e della 

stabilità della costruzione. 

“Ecco io pongo in Sion una pietra, una pietra scelta, angolare, preziosa, da fondamento, chi si 

affida non vacillerà” (Is 28,16). 

Detto metaforicamente, Cristo nel suo Corpo unisce le due parti della comunità paleocristiana, ossia 

Giudei e Gentili. 

La Chiesa tutta intera, “ad intra” ed “ad extra” ha per pietra d’angolo insostituibile lui stesso, Cristo; 

Pietro è quale segno visibile e punto di riferimento dell’unità spirituale ed interiore fondata su Gesù 

Cristo.  

“Se non è il Signore a costruire la casa, invano vi lavorano i costruttori” (Sl 126,1). 
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 Lo Spirito Santo corona, completa e sigilla l’opera della salvezza.  

I cristiani per il Battesimo sono divenuti, tramite lo Spirito, casa, dimora di Dio.  

“Siete costruiti anche voi come pietre viventi in edificio spirituale per formare un organismo 

sacerdotale santo, che offra sacrifici spirituali bene accetti a Dio per mezzo di Gesù Cristo” (1Pt 

2,5). 

Celebrazione della Parola 

Ambietazione – Canto d’ingresso: Non resistete al male. 

Prima lettura – Deuteronomio 30,15-20. Canto: beato l’uomo. 

Seconda lettura – Isaia 29,13-14.  

Canto: Sl 126 – Se il Signore non costruisce la casa. 

Terza lettura – Romani 12,16-21  

Vangelo Luca 6,43-49. 

 Canto finale: Gloria. 

 

Dati biblici: Mt 7,14; Didachè I, 1-2; Dt 30,20; 30,15-18. Gal 5,25; 6,7-8; 5,16ss; Ez 22,27.  

At 20,29-30; Mt 7,15; Rm 16,17s; Mt 7,19-20; 7,21. Lc 6,46; Is 29,13-14; Ger 7,4-11; 1Cor14,3; 

1Cor10,7; 13,2; Mt 7,23; 25,22; Sl 6,9; Mt 25,44. Gv 14,23; Lc 6,46-48; Ef 2,20-21; Mt 16,18; 

Is 28,16; Sl 126,1; 1Pt 2,25. 

 

                                                                                                                                      Diacono Nicolò 

Cantone 


